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New York. Il piano Paulson per salvare
Wall Street non è passato. Molti deputati re-
pubblicani (133, molti più del previsto) han-
no risposto con un “no”, di fronte alle pres-
sioni della base conservatrice e in reazione
al discorso “troppo fazioso” della speaker
democratica Nancy Pelosi. Anche 95 demo-
cratici si sono ribellati all’indicazione di par-
tito. La Casa Bianca è molto dispiaciuta. In-
somma, aveva ragione Wall Street a non fi-
darsi, a non credere all’approvazione del
piano di salvataggio dell’Amministrazione
Bush. Alla prima votazione, la Camera dei
rappresentanti ha bocciato la legge che
avrebbe creato il fondo da 700 mi-
liardi di dollari per consentire al-
le banche di trasferire sul bi-
lancio pubblico i titoli inven-
dibili. Sono arrivati solo 205
dei 218 voti necessari e ora è
impossibile prevedere il de-
stino del piano voluto dal se-
gretario al Tesoro Henry Paul-
son. Pare certo che se ne tornerà
a parlare nei prossimi giorni,
ma dopo nuove modifiche.
Per domani era previsto il
voto al Senato, i candidati
Barack Obama e John Mc-
Cain avevano annunciato la
loro presenza, ma al momento in
cui questo giornale va in stampa, non è chia-
ro che cosa succederà. Le polemiche conti-
nueranno, con Pelosi accusata di aver cau-
sato il fallimento con il suo discorso troppo
fazioso e di aver trasformato la crisi finan-
ziaria in crisi politica.

L’intesa sul piano era stata raggiunta do-
menica sera, in tempo per l’apertura dei
mercati asiatici. Il governo, la maggioranza
democratica del Congresso, la Federal Re-
serve, parte dei repubblicani avevano trova-
to un compromesso. Mancava solo il voto. Il
presidente George W. Bush ha parlato alla
nazione alle 9 di ieri, chiedendo di votare il
pacchetto così da “evitare danni economici a
voi e alla vostra comunità” e impedire che
“la crisi si diffonda nell’economia”. Il piano
era riuscito a convincere quasi tutti e sem-
brava già un successo di Paulson e Bush.
Perfino il Financial Times scriveva ieri che
“magari lo schema non funzionerà, ma biso-
gna dargli una chance” e gli economisti era-
no quasi unanimi nel giudizio: poteva essere
fatto meglio, ma si deve approvarlo. Robert
Rubin, l’ex segretario al Tesoro simbolo del-
l’era clintoniana ora consulente di Citigroup,
affermava che “molto probabilmente” l’in-
tervento di Paulson determinerà la fine del-
la crisi bancaria. La comunicazione del-
l’Amministrazione Bush aveva funzionato:
come al momento della nazionalizzazione di
Fannie Mae, Freddie Mac e Aig, tutti pare-
vano convinti che non ci fosse alternativa al
maxifondo da 700 miliardi (anche se per ora
ne verrebbero stanziati solo 250). Si erano
rassegnati i democratici, che volevano una
drastica modifica della legge fallimentare
“per lasciare le famiglie nelle loro case” (ci
sarà, ma molto limitata) e la lobby trasversa-
le dei difensori di Wall Street, che non gra-
diva il tetto alle retribuzioni dei manager e
avrebbero preferito un sostegno più diretto
da parte del governo e, soprattutto, più soldi. 

Il mercato “non si fida finché non tocca”
Il mercato americano “non si fida finché

non tocca i soldi con mano”, dice un analista,
e l’apertura di Wall Street è subito in rosso.
Gli investitori aspettano il salvataggio, ma
non lo danno per certo, prevale il pessimi-
smo. Anche perché le notizie che scorrono
sugli schermi dei broker sono poco incorag-
gianti. In Europa le Borse sono pesantemen-
te negative (Milano perde quasi il 5 per cen-
to), la banca Fortis viene nazionalizzata dal-
la triade Belgio-Olanda-Lussemburgo e la
Borsa di Amsterdam crolla dell’8,7 per cen-
to. Il governo inglese nazionalizza Bradford
& Bingley. In Germania Hypo Real Estate,
gruppo bancario specializzato nell’immobi-
liare, crolla sul listino di Francoforte quan-
do si sparge la voce che il governo sta prepa-
rando un intervento per sostenerlo. In Fran-
cia affonda Dexia. Tutto in un giorno. “Anco-
ra non si sa quali siano le perdite dei grandi
gruppi bancari europei, e quindi si preferi-
sce disinvestire dal settore”, spiega al Foglio
un operatore. Negli Stati Uniti, intanto, Wa-
chovia vende le proprie attività bancarie (42
miliardi su 312 di impieghi) a Citigroup che,
con l’aiuto del governo, si compra una delle
poche banche che sembrava ancora in buo-
na salute. Ma non lo era. Questa volta non è
stata la Fed a fornire la linea di credito per
l’acquisizione, ma la FDIC, la Federal Depo-
sit Insurance Corporation, la compagnia sta-
tale che garantisce i depositi degli america-
ni e si occupa di liquidare le banche fallite. 

“Il panico continua, le banche non si fida-
no a prestarsi denaro tra loro”, dice un  ana-
lista. Ne è consapevole anche Ben Bernanke,
il presidente della Fed, che in questi giorni
ha abbandonato il suo ruolo di arbitro del
mercato per schierarsi con Paulson. Ber-
nanke sa che sarà giudicato dalla storia per
l’esito di questo salvataggio. Da studioso del
’29 è convinto che si debbano evitare a ogni
costo i fallimenti bancari e il contagio dalla
finanza al resto del sistema economico. La
maggioranza del Congresso ha dimostrato di
pensarla diversamente.

Bruxelles. Le banche Fortis e Bradford
& Bingley nazionalizzate da Benelux e Re-
gno Unito. L’istituto di credito Hypo Real
Estate salvato dalla Germania con una ga-
ranzia da 35 miliardi di euro. Francia e
Belgio sul punto di intervenire per evitare
il collasso di Dexia. Nel fine settimana
l’Europa ha scoperto di non essere immu-
ne dalla crisi finanziaria. Governi naziona-
li, banche centrali e Commissione europea
sono stati impegnati in una corsa contro il
tempo per salvare alcuni pilastri della fi-
nanza, secondo il principio adottato dal-

l’Amministrazione Bush del “too big to
fail”: i costi diretti per correntisti, ri-

sparmiatori e lavoratori, e quelli
indiretti sulle imprese e sull’eco-

nomia sono troppo elevati per
permettersi di lasciare

fallire Fortis, Bradford
& Bingley (B&B), Hypo o
Dexia. Ma l’Unione eu-

ropea non ha i mezzi
per un intervento
massiccio contro un
grande crac che mi-
naccia la finanza e
l’economia. Ieri, no-
nostante la decisio-
ne della Banca cen-

trale europea di im-
mettere nei mercati 120 miliardi di euro di
liquidità, le Borse sono state colte dal pa-
nico, trascinate verso il basso dal tracollo
dei titoli bancari e assicurativi. “Gli euro-
pei hanno bisogno di molto di più” degli
americani, spiega Wolfang Munchau del
Financial Times: “Un sistema che possa
produrre un piano di salvataggio” ancora
non c’è. Il portavoce della Commissione,
Johannes Laitenberger, dice al Foglio che
“non è il momento per entrare in scenari
speculativi” sull’ipotesi di un piano d’in-
tervento per l’Ue. Bruxelles si accontenta
di applicare le regole di concorrenza e su-
gli aiuti di stato “in modo flessibile e re-
sponsabile”. Le circostanze hanno costret-
to la Commissione ad abbandonare l’orto-
dossia su antitrust e salvataggi nazionali.
La commissaria guardiana della concor-
renza, Neelie Kroes, ha lavorato “mano
nella mano” con i governi del Benelux e
del Regno Unito, accettando il principio
che le nazionalizzazioni di Fortis e B&B
non sono aiuti di stato (anche se Bruxelles
continuerà a vigilare sulle misure di ac-
compagnamento). Il commissario guardia-
no di Maastricht, Joaquin Almunia, ha fat-
to sapere che “le iniezioni di capitale sono
considerate operazioni finanziarie che
hanno un impatto sul debito, non sul defi-
cit”. Il presidente della Bce, Jean-Claude
Trichet, è stato implicato nei negoziati su
Fortis. Il presidente dell’Eurogruppo, Jean
Claude Juncker, ha investito direttamente
2,5 miliardi di euro in quanto premier del
Lussemburgo.

Una voce nel “si salvi chi può”
Nicolas Sarkozy è il candidato naturale a

incarnare la reazione europea. Presidente
di turno dell’Ue, il leader francese ha an-
nunciato di voler “riunire a Parigi” i quat-
tro paesi europei del G8, Trichet, Juncker e
il presidente della Commissione, José Ma-
nuel Barroso, con l’obiettivo di promuovere
“un vertice per fondare le basi di un nuovo
sistema finanziario internazionale” e af-
frontare il “problema strutturale”. Quanto
alla congiuntura, Sarkozy ha appoggiato
“senza riserve” gli interventi dei governi
“per assicurare la sicurezza e la stabilità
del sistema finanziario: hanno applicato” il
piano delineato dallo stesso Sarkozy la scor-
sa settimana a Tolone. Se il pragmatismo è
prevalso a livello nazionale ed europeo,
concretamente l’Europa non ha ancora la
possibilità di elaborare un piano coordina-
to. Sarkozy ha promesso che la crisi finan-
ziaria sarà “all’ordine del giorno del Consi-
glio europeo del 15 ottobre: faremo delle
proposte”. Finora i 27 hanno trovato un ac-
cordo soltanto su misure simboliche, come
i megabonus dei manager e la sorveglianza
sulle agenzie di rating. Sulle questioni di
fondo – a partire dai poteri della Bce – i
grandi paesi rimangono divisi.

228 no, 205 sì. Un voto storico sul più
grande salvataggio finanziario della
storia americana, Wall Street al collas-
so, un clima da brivido. Hanno detto di
no a un piano garantito dalla Casa
Bianca, dal Tesoro, dalla Federal Re-
serve, dalle leadership congressuali di
democratici e repubblicani, e con qual-
che malizia e prudenza anche dai can-
didati McCain e Obama. Rivoteranno
su un nuovo testo, perché le pressioni
in nome della salvezza nazionale sono
fortissime, ma per adesso i deputati
della House di Washington, che si bat-
tono per la rielezione a novembre e
hanno sul collo il fiato furente dei loro
elettori, hanno giudicato ingiusto e una-
merican il grande bail out che salva la
finanza americana e mondiale, lo han-
no bocciato come contrario al principio
su cui si fonda la società americana: i
privati rischiano e guadagnano, se fal-
liscono perdono, e i soldi pubblici non
possono sostituire il fondamento di li-
bertà e di responsabilità del sistema.
Ha votato no la maggioranza dei repub-
blicani, che invocano come giustifica-
zione il solito discorso estremista e par-
tigiano di Nancy Pelosi, che ha dato del
voto un’interpretazione estremamente
faziosa. Ma quasi cento democratici si
sono aggiunti alla rivolta. C’è molto di
più in ballo che non una battaglia elet-
torale o parlamentare. 

Le conseguenze finanziarie e di siste-
ma di questo esplosivo rigetto del piano
di salvezza nazionale sono alla lunga
misteriose, ma nell’immediato tragiche.
Al tumulto di Wall Street e delle Borse
mondiali, severamente impegnate dalla
crisi del credito e ormai da sempre cre-
scenti rischi di insolvenza bancaria, si
può aggiungere la manifestazione dei
primi segni di una fatale recessione,
con un trasferimento all’economia del
disastro finanziario. Fino ad ora le ten-
denze erano sempre due: il sistema del

credito crolla, le banche boccheggiano
o falliscono, ma i fondamentali dell’e-
conomia (produzione, produttività, im-
port-export, tasso di occupazione, cre-
scita del prodotto interno lordo) resisto-
no. Ma fino a quando possa durare que-
sto immenso paradosso, non si sa. 

Le conseguenze politiche del voto di
ieri, visto che siamo a sei settimane dal
voto di novembre per eleggere il presi-
dente, sono forse più chiare. Fosse pas-
sato ieri trionfalmente il progetto di
“socialismo in un solo paese” varato
dall’establishment bipartisan di Wa-
shington (presidente, tesoro, Federal
reserve e leader del Congresso), avrem-
mo dovuto senza indugi prepararci a
Obama. L’uomo dell’establishment,
l’uomo d’ordine è lui, ed è questa la
carta che gioca nella crisi, per cercare
di governare a suo vantaggio le paure
americane del momento. La frustrazio-
ne dei repubblicani, anche di quelli
che chiedevano ai colleghi di appog-
giare il piano di salvataggio, era tangi-
bile. Ma con questo calcio all’establi-
shment, questa rivolta sia democratica
sia repubblicana contro l’idea di paga-
re i debiti del sistema bancario con i
soldi dei taxpayers, che sono un idolo
di giustizia riverito e amato dalla asso-
luta maggioranza degli americani, una
certa identità americana, pro mercato
e all’occorrenza fieramente populista,
può riaffermare i suoi diritti e spinge-
re il vento nelle vele un po’ afflosciate
del vecchio McCain e del suo sorriden-
te e un tanto surreale emblema di
guerra o guerriglia culturale di nome
Sarah Palin. Bisogna anche vedere se
l’eroico vecchietto e la sua ardente e
fresca (molto fresca) compagna decide-
ranno di cavalcare la marea e di molti-
plicare gli effetti dello schiaffo contro
lo stato padrone in quello che per mol-
ti aspetti è ancora il paese di
Ronald Reagan.

AMERICA NEL PALLONE, SCHIAFFO ALL’ESTABLISHMENT
Borse europee in panico, Bruxelles
s’ispira alla flessibilità. Entro il 15

ottobre un piano di Sarkozy

Il pacchetto Paulson prima non ha
convinto Wall Street e poi non è

passato al Congresso. Gop vs Pelosi

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Vienna. “Ne ho avuti di successi nella
mia carriera politica, ma non mi era mai
capitato di triplicare il risultato rispetto al-
le elezioni precedenti”, dice al Foglio Jörg
Haider, fiero di quell’11 per cento con cui
ha sconquassato le elezioni di domenica in
Austria. La destra ha ottenuto il voto di un
austriaco su tre. La piccola Alleanza per il
futuro dell’Austria fondata da Haider nel
2005 era partita con il 4 per cento. Il suo
vecchio Partito della Libertà, l’Fpö, che
Haider aveva lasciato perché troppo estre-
mista e ora è guidato da Heinz Christian
Strache, è salito al 18 per cento dei consen-
si. A pagare sono stati naturalmente i po-
polari e i socialisti, che governano il paese
dal 1945: i “rossi” dell’Spö, con il 29,7 per
cento, sono al primo posto, ma con sei pun-

ti in meno rispetto
al 2006; i “neri” del-
l’Övp sprofondano
al 25,6 per cento,
con quasi dieci pun-
ti di flessione.
Ora è il momento
delle alleanze. “Qual-
siasi accordo che non
sia quello consociati-
vo di centrosinistra
(Övp e Spö insieme)
per noi va bene – sot-
tolinea Haider da
Klagenfurt – L’Au-
stria ha bisogno di
una nuova coalizione
che potrebbe essere

composta da noi, dai popolari e dall’Fpö”.
Naturalmente i socialdemocratici non ci
stanno: la maggioranza relativa è loro, dico-
no. Il nuovo leader, Werner Faymann, recla-
ma il posto di cancelliere. L’unica possibilità
è la riedizione della grande alleanza con i po-
polari, nonostante la bocciatura elettorale.
Faymann, però, al momento non vuole tratta-
re con Wilhelm Molterer, il leader democri-
stiano. Soprannominato malignamente “pa-
dre Willi” per quel fare un po’ da prete, Mol-
terer è accusato di essere il maggior respon-
sabile della crisi di governo, che ha portato
alle elezioni anticipate e alla disfatta.

Nel frattempo Haider, l’ex uomo nero del-
l’Europa, si è ripresentato agli elettori non
più come un mangiaimmigrati con simpatie
filonaziste: la bandiera del cattivo è di Stra-
che. Haider ritorna sulla scena nazionale
con il ruolo di ago della bilancia, di nego-
ziatore, anche se, soprattutto all’estero, con-
tinuano a dipingerlo come un estremista.
Con addosso i panni da statista, dice con to-
no di sfida: “L’alleanza consociativa (la gran-
de coalizione, ndr) è tramontata. Vedremo se
avranno il coraggio di riproporla. Io resto in
Carinzia come ho promesso agli elettori e da
qui farò del mio meglio per influenzare la
politica a Vienna”. E i suoi sostenitori lo ve-
dono già cancelliere alle prossime elezioni.

Il difficile rapporto con Strache
Prende le distanze dalla destra estremi-

sta di Strache, dopo essere stato duramente
attaccato in campagna elettorale. Il suo ex
partito lo accusa di aver tradito la causa, di
essersi ammorbidito. Haider ha risposto
con i manifesti elettorali in manica di ca-
micia invitando gli austriaci a “scegliere l’o-
riginale”. “Il mio partito è rivolto al futuro
– dice – Siamo un movimento moderno,
composto da molte donne, che vuole trova-
re risposte ragionevoli alle sfide del proprio
tempo. Le ideologie del Novecento hanno
creato soltanto catastrofi” sottolinea Hai-
der. I toni xenofobi sono stati archiviati, co-
sì come le frasi ambigue sul nazismo. Le
idee su immigrazione, islam ed Europa
però rimangono chiare e attuali non soltan-
to in Austria. “Gli stranieri che commettono
crimini nel nostro paese vanno espulsi. Non
possiamo permetterci che le carceri esplo-
dano per il sovraffollamento. I delinquenti
devono scontare le pene nei loro paesi d’o-
rigine”, sostiene Haider. Il governatore ha
già fatto approvare in Carinzia una legge
che vieta la costruzione di nuovi minareti e
vuole espanderla a tutta l’Austria. Propone
un referendum per l’adesione della Turchia
all’Europa e pure nel caso di modifiche so-
stanziali del Trattato. Il motto del partito ri-
mane “l’Austria agli austriaci”, ma nel pro-
gramma prevede di diminuire le tasse per il
ceto medio, mille euro per le mamme che si
dedicano ai figli, e il no al nucleare.

Per le europee del 2009 potrebbe addi-
rittura scendere in campo anche in Italia.
“E’ un’idea, chissà. La nuova normativa
elettorale consentirà a candidati di più
paesi, anche italiani e austriaci, di presen-
tarsi in un’unica lista”. Haider sa che nel
nord est e soprattutto in Friuli-Venezia
Giulia è molto conosciuto e apprezzato. In
Alto Adige potrebbe rompere la storica
contrapposizione fra italiani e tedeschi. Il
governatore della Carinzia ha già detto di
sentirsi vicino alla Lega e che il premier,
Silvio Berlusconi, “lo diverte”.

L’Austria va a destra
Haider ci spiega perché
ha vinto la linea dura
sull’Europa e sull’islam
Il governatore della Carinzia guarda alle

alleanze: “Voglio vedere se proveranno
a riproporci l’alleanza con la sinistra”

La candidatura in Italia

L’ineffabile Walter. Il segretario del Par-
tito democratico ci ha tenuto a far sapere
che con Gianni Letta, al contrario che con
Silvio Berlusconi, si può dialogare. Ma il

sottosegretario alla presidenza del Consi-
glio la pensa allo stesso modo? Chi ci ha
parlato nei giorni caldi dell’Alitalia e della
rottura del patto Rai ha sentito per la pri-
ma volta l’assai diplomatico braccio destro
del Cavaliere esprimersi in termini tutt’al-
tro che lusinghieri sul segretario del Pd.
Letta sarà sì la faccia suadente del presi-
dente del Consiglio, ma nemmeno a lui è
piaciuto il comportamento di Walter Vel-
troni. Il sottosegretario, magari, insisterà
con il presidente Silvio Berlusconi sulla ne-
cessità di tenere aperto il dialogo con i de-
mocratici, ma anche lui si è convinto che
l’ex sindaco di Roma non ha tra le sue doti
quella dell’affidabilità e lo ha detto ai suoi
interlocutori di questi giorni.

Walter il girotondino. Il segretario del Pd
ha deciso la linea del “dialogo mai più” e
non si fermerà, come qualcuno crede il 25
ottobre, dopo la manifestazione “Salva l’I-
talia” a cui intende portare non un milione
di persone in piazza, ma ben due milioni.
W. ha deciso di andare avanti così fino alle
elezioni europee. Lo ha spiegato ai suoi.

Walter e l’amico Massimo. Qualcuno già
insinua che D’Alema sia pronto al dialogo
con Berlusconi dal momento che il segre-
tario del Pd ha abbandonato la linea del
confronto. E non è escluso che l’ex mini-
stro degli Esteri segua veramente questa
strada. Ma nella realtà, D’Alema non è af-
fatto convinto che sia possibile il dialogo
con il Cav. Se intraprenderà questa via
sarà solo per motivi tattici di posiziona-
mento all’interno di quella dialettica che è
in atto nel Pd. L’ex ministro degli Esteri, in-
fatti, è convinto che il governo Berlusconi
non riuscirà a reggere per l’intera legisla-
tura. Pensa che tra la questione della giu-
stizia e quella del federalismo il presiden-
te del Consiglio potrebbe cadere prima del
previsto (vedi articolo a pagina 4). Per que-
sta ragione, D’Alema ritiene che il Partito
democratico debba prepararsi a questa
evenienza. Ma l’ex ministro non pensa alle
elezioni anticipate, pensa piuttosto a un go-
verno di transizione in cui, in qualche mo-
do, il Pd e la Lega potrebbero collaborare.

Walter e la tv. Il segretario del Partito de-
mocratico ha deciso di non andare al dia-
logo con il centrodestra neanche sulla Rai,
tant’è vero che è tornato indietro rispetto
all’iniziale disponbilità su un accordo che
prevedeva Pietro Calabrese alla presiden-
za Rai. Della retromarcia di Veltroni è con-
tento soltanto Claudio Petruccioli, per il re-
sto nel Pd i perplessi sono molti. Anche
perché dalle parti del centrodestra si sta
ragionando su un’ipotesi che metterebbe in
seria difficoltà il Partito democratico. In-
fatti è allo studio l’ipotesi di votare Giovan-
na Melandri alla presidenza della commis-
sione di vigilanza. Una mossa provocatoria,
perché è chiaro che la Melandri dovrebbe
dimettersi. Una mossa che, però, potrebbe
far ottenere al centrodestra due risultati. Il
primo, quello di creare ulteriore scompi-
glio nel Pd, il secondo quello di rompere il
fronte delle opposizioni, eleggendo, dopo le
dimissioni della Melandri un esponente
dell’Udc alla presidenza della vigilanza.
Una soluzione di questo tipo rappresente-
rebbe per W. un insuccesso mica male.

La rivolta di repubblicani e democratici affonda il piano di salvataggio
pubblico di Wall Street. No al “socialismo in un solo paese”.

La socializzazione delle perdite considerata unamerican. Le conseguenze

JÖRG HAIDER

www.nonsprecate.it

LA SCOPERTA DEL TRAMONTO DAL LINGOTTO A PUTIN, CHE SUCCEDE A VELTRONI?  OPINIONI NELL’INSERTO I

Il presidente del Molise,
Michele Iorio (Pdl), ha in-
viato un messaggio di augu-
ri al premier, Silvio Berlu-
sconi, in occasione del suo
compleanno. “Caro Silvio –
scrive Iorio nel suo mes-

saggio – ti porgo con piacere, a nome mio per-
sonale e del Molise, i migliori auguri di buon
compleanno. Sono certo che – aggiunge – i
prossimi anni ti vedranno sicuramente impe-
gnato senza risparmio, come tuo costume, nel
riammodernamento del Psaese e nella crea-
zione di una nuova forza politica, il Pdl, desti-
nato a dare voce ai cittadini nella migliore
tradizione del popolarismo europeo, per far
tornare l’Italia ad essere una potenza econo-
mica e politica ascoltata e rispettata nella Ue
come nel resto del mondo”. “Questo – prose-
gue il governatore del Molise – onorando e
promuovendo, con piglio da vero statista, la
cultura, l’economia, le tradizioni e i valori del-
la nostra penisola. Quella cultura, quei valori
e quelle tradizioni che sono stati, sono e più
ancora dovranno essere punto di riferimento
per l’intera civiltà occidentale e globale. Ti
riformulo, dunque – conclude – gli auguri di
un futuro sereno e prodigo di successi, nella
certezza di rivolgere gli stessi auspici di pro-
sperità e di una guida illuminata per l’intero
Paese”. Mah, leccaculo o putiniano?

Così Veltroni ha deciso,
basta CaW fino alle Europee
Lodo, riforme e Rai. La paura del ritorno

di D’Alema spinge W sulle barricate

Dialogo addio

PASSEGGIATE ROMANE

La Giornata
* *  * * *  *

In Italia Nel mondo

GLI ASSISTENTI DI VOLO FIRMANO
CON CAI. LUFTHANSA “MONITORA”.
SdL e Avia, i sindacati che rappresentano
la maggioranza degli assistenti di volo,
hanno accettato ieri l’offerta di Cai per Ali-
talia. Delle nove sigle sindacali coinvolte
nella trattativa, erano rimaste le ultime a
dovere firmare: “Abbiamo firmato ma non
c’è nulla da festeggiare. Un collega su tre
dovrà andare a casa”, ha detto Antonio Di-
vietri di Avia. Il presidente del Consiglio,
Silvio Berlusconi, si è detto soddisfatto del-
l’accordo e ha aggiunto: “Abbiamo trovato
dei capitali importanti. Adesso spetta alla
nuova compagnia decidere l’alleato mi-
gliore”. Roberto Colaninno, presidente di
Cai, ha detto: “Il valore di Altalia è au-
mentato: ora si danno battaglia per essere
partner”. A questo proposito, Lufthansa si
è detta “fiduciosa”: “Seguiamo con atten-
zione gli sviluppi del caso Alitalia”, ha det-
to una portavoce della compagnia tedesca.

* * *
La Borsa di Milano perde il 5 per cento.

Sulla scia di Wall Street e della altre Borse
europee, Piazza Affari ieri ha registrato un
ribasso di 5 punti. Bankitalia dice che “la
liquidità delle banche italiane è adeguata”.

Il governatore di Bankitalia, Mario Dra-
ghi, ha detto che “le autorità finanziarie eu-
ropee sono determinate a vincere la batta-
glia per restaurare la fiducia sui mercati”.

* * *
“Evitare contrapposizioni sulla scuola”.

Lo ha detto il presidente della Repubblica,
Giorgio Napolitano, intervenendo alla ceri-
monia di inaugurazione dell’anno scolasti-
co, ieri. “Non sono sostenibili – ha detto –
posizioni di pura difesa dell’esistente. Nel
campo della scuola non si tratta di riparti-
re da zero ogni volta che con le elezioni
cambia il quadro politico”.

* * *
“Il processo Mills è anomalo”. Lo ha det-

to ieri il presidente del Consiglio, Silvio
Berlusconi, intervistato da Bruno Vespa.
“Le prove a mio discarico – ha spiegato il
premier – sono state intenzionalmente
ignorate e il giudice che deve emettere la
sentenza è un giudice politicamente impe-
gnato, un mio avversario dichiarato. E que-
sto – ha concluso – è soltanto l’ultimo dei
processi che mi sono stati cuciti addosso:
ho il record del sistema solare”.

Niccolò Ghedini, avvocato e deputato del
Pdl, ha detto: “L’Anm è un gruppo sinda-
cale di fiancheggiatori della sinistra”.

SONO LIBERI GLI OSTAGGI ITALIANI
RAPITI IN EGITTO, NESSUN RISCATTO. I
cinque italiani, assieme a cinque tedeschi,
un rumeno e le loro guide locali, erano sta-
ti rapiti il 19 settembre. Le autorità del Cai-
ro hanno detto che “non è stato pagato al-
cun riscatto” e che “alcuni dei rapitori so-
no rimasti uccisi” nel blitz che ha portato
alla liberazione del gruppo. Il ministro de-
gli Esteri italiano, Franco Frattini, ha det-
to che quella per liberare gli ostaggi è sta-
ta “una grande operazione di collaborazio-
ne internazionale, condotta in modo tra-
sparente”. Oggi gli italiani saranno inter-
rogati a Torino nell’inchiesta aperta per il
reato di sequestro a scopo di estorsione.

Editoriale a pagina tre
* * *

Una bomba ha fatto cinque morti a Tripoli,
nel nord del Libano. Un’automobile è salta-
ta in aria al passaggio di un convoglio del-
l’esercito. I feriti sarebbero almeno trenta.

* * *
Niente seggi per l’opposizione bielorussa

nelle elezioni parlamentari. Secondo i primi
risultati, le forze del dittatore Lukashenko
hanno sconfitto i settanta candidati filo oc-
cidentali. Per l’Osce, “il voto non è stato de-
mocratico e le autorità non hanno garantito
elezioni trasparenti”.

* * *
“Dovremmo cedere Gerusalemme est”. Co-

sì l’ex premier israeliano, Ehud Olmert, in
un’intervista al quotidiano Yedioth Ahro-
noth. “Per raggiungere la pace dovremmo
ritirarci da quasi tutti i territori”, ha detto.

* * *
L’Iran proseguirà il suo programma di ar-

ricchimento dell’uranio. Così il portavoce di
Teheran all’Onu, Hasan Qashqavi. 

* * *
Dieci talebani sono stati arrestati dall’e-

sercito nella zona di Bajur, in Pakistan. Se-
condo l’Onu, quattromila famiglie sono fug-
gite verso l’Afghanistan a causa dei com-
battimenti in corso nella regione. 

* * *
Oggi Solana va a Tbilisi da Saakashvili.

L’alto rappresentante della politica estera
europea arriva in Georgia nel giorno in cui
comincia la missione Ue nel paese. 

Il governo dell’Ossezia del sud ha emes-
so un ordine di cattura per il presidente
georgiano, Mikhail Saakashvili, accusato
dell’attacco contro Tskhinvali dell’8 agosto.
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DAVID ORNETTE CHERRY: Ensemble
For Improvisors, cd Cherry Extract Music

Questo compositore, pianista e flauti-
sta cinquantenne, che ha un nome un po’
speciale, è uno dei cinque figli (finora ac-
certati) dell’indimenticabile trombettista
Don Cherry, scomparso nel 1995 a soli 57
anni. Quando nacque David era in corso
la registrazione di “Something Else!!!”
per Contemporary, il primo disco di Or-
nette Coleman – il quale per l’anagrafe si
chiama Coleman Ornette – con Don
Cherry alla tromba: il padre, che allora
aveva appena 22 anni, celebrò l’avveni-
mento attribuendogli come secondo no-
me il cognome del direttore del gruppo.
Finora David Cherry era poco conosciu-
to in Italia, anche per via della sua di-
scografia di soli otto album autoprodotti.
Perciò si può scegliere come introduzio-
ne per parlare di lui questo cd “Ensem-
ble For Improvisors”, sebbene non sia
l’ultimo, perché è il più significativo e
presenta una formazione eccellente: ol-
tre al leader, suonano John Williams
tromba, Justo Almario sassofoni, Rober-
to Miranda contrabbasso e Billy Higgins
batteria. Il contenuto è una composizio-
ne di Cherry in tre movimenti (Instanta-
neous Text, We Rembember When e
Start Off Fresh) della durata complessi-
va di oltre 42 minuti: bella musica in gra-
do di lasciare alle spalle senza problemi
la proverbiale breviloquenza del jazz, ot-
timi assoli e pregevoli intrecci strumen-
tali. Il motivo per cui d’ora in avanti si
parlerà assai più di David Cherry, specie
dalle nostre parti, si deve all’iniziativa di
un festival dell’estate 2008, “Ai confini
tra Sardegna e Jazz”, che si tiene da 23
anni a Sant’Anna Arresi, a pochi chilo-
metri dall’estremità meridionale di Capo
Teulada. La manifestazione ha voluto ri-
salire alle proprie origini, cioè al 6 set-
tembre 1985, quando Don Cherry e il suo
gruppo intonarono le note inaugurali a
Sant’Anna nella piazza del Nuraghe. Co-
me suole, la direzione del festival ha fat-
to le cose in grande e in modo originale.
Ha contattato i cinque figli: Christian vo-
calista e chitarrista, David Ornette e Jan
violinista che sono i tre di primo letto,
nonché Neneh ed Eagle-Eye, entrambi
noti vocalisti, nati questi due da Moki
(Monika Karlsson), pregevole artista fi-
gurativa svedese. L’unica che non ha po-
tuto presentarsi a Sant’Anna è stata la
violinista, mentre Moki è arrivata addi-
rittura con molti dei suoi arazzi, suffi-
cienti per allestire una magnifica mostra
in una chiesa sconsacrata: alcuni arazzi
furono utilizzati per le copertine dei di-
schi del marito. I concerti, ispirati quasi
sempre alla musica di Don Cherry, han-
no avuto luogo due per ogni sera dal 24
agosto al 6 settembre. Un particolare di
cronaca insolito ha riguardato il presi-
dente del festival Basiliano Sulis il qua-
le, irritato dallo scarso interesse della
stampa sarda per l’avvenimento, ha in-
trapreso uno sciopero della fame impri-
gionandosi nel nuraghe della città. Ne è
uscito dopo aver ottenuto (in un paio di
giorni) ciò che voleva e diciamo senz’al-
tro che ha fatto bene. Talvolta la musica
non è stata all’altezza dell’attesa, ma non
sono mancate lunghe sequenze di squisi-
ta poesia. Molte ne ha offerte David Or-
nette, presentatosi con un quintetto del
quale facevano parte fra gli altri Justo
Almario e Roberto Miranda. Il gruppo si
chiama Organic Roots come uno dei cd,
dal cui contenuto però si è discostato
suonando ancora meglio, certo per la sol-
lecitazione dell’entusiasmo del pubblico.
Un figurone ha fatto Tiziano Tononi sia
come direttore, con il sassofonista Da-
niele Cavallanti, del gruppo Awake Nu
erede in Italia del messaggio di Don
Cherry, sia come batterista nel gruppo
Remember Ed che in prima mondiale ha
onorato la memoria di Ed Blackwell, uno
dei due maggiori batteristi di Ornette Co-
leman (l’altro è Billy Higgins), nonché
comprimario anche di Don Cherry. Re-
member Ed è stato un trionfo di ritmi:
dietro due trombettisti, Graham Haynes
e Roy Campbell, hanno picchiato su tam-
buri e piatti Trilok Gurtu, Hamid Drake,
Chad Taylor, Tononi e Warren Smith. Si è
finalmente riascoltato il percussionista
brasiliano Naná Vasconcelos con il suo
“berimbau” che consta di un arco e di
una sola corda, anch’egli compagno di
Don Cherry perfino in trasmissioni della
tv italiana, che negli anni Settanta que-
ste cose le faceva. Magnifico è stato il sas-
sofonista sardo Sandro Satta, eterna-
mente sottovalutato, apprezzato in due
contesti non al suo livello. Merita infine
una menzione speciale, sebbene non
c’entrasse né con Don né con David
Cherry, la rinnovata e sempre fantastica
impresa della “conduction” di Butch
Morris che dirige improvvisazioni d’or-
chestra in corso d’opera: ne abbiamo già
parlato in passato.
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La sinistra è malridotta in Europa. Gor-
don Brown e David Milliband guidano il

sicuro declino dei laburisti sia pure con una
qualche dignità. Lo schröderiano Frank
Walter Steinmeier si prepara a perdere le
elezioni ma ha una causa nobile per cui bat-
tersi: frenare lo slittamento estremista della
sinistra tedesca. In Italia neanche questo è
possibile perché Fausto Bertinotti si è sui-
cidato da solo. E con chi te la prendi? Con
Paolo Ferrero? Forse solo i socialisti fran-
cesi sono conciati come i democratici italia-
ni, con la tentata leadership isterica e bolli-
ta di Ségolène Royal. E con una gauche an-
che lì stoppata e incantata dal Gianni Letta
locale, nel caso madame Brunì. Oltralpe
hanno solo una carta in più. Non hanno an-
cora bruciato il brillante sindaco della ca-
pitale. Non sono incomprensibili, dunque, le
disperate reazioni veltroniane e i suoi com-
portamenti ridicoli (sul caso Alitalia ci si do-
veva almeno ricordare di una antica verità:
se la prima gallina che canta ha fatto l’ovet-
to, l’ultima fa solo cacchina fuori dal vaset-
to). Certo, nonostante tutte le scusanti, l’idea
di separare il nostro Sarkozy dalla sua
Carlà-Letta rappresenta un vertice di de-
menzialità. Forse in questo caso, come nel-
le parole di chi delira, si possono leggere
tracce di “ragionamenti”: le memorie di an-
tichi manuali togliattiani sulla necessità di
dividere il nemico, il rimembrare sognante
di quando al Campidoglio era tutto un in-

I L  T E R R O R E  D I  W  E ’  I L  R I T O R N O  D I  D ’ A L E M A  ( C O N  E N R I C O  L E T T A )

A  P R O P O S I T O  D I  “ C H I E S A  E  S E S S U A L I T A ’  N E L L A  S T O R I A ”

tendersi con “Gianni”, il messaggio al nipote
Enrico, oggi legato a Massimo D’Alema: è
molto meglio tuo zio. In questo senso c’è una
logica nella follia veltroniana. Che, però, al
contrario di quella amletica, resta essenzial-
mente delirio.

Da Roma a Cremona passando per la Cgil
Il terrore di Walter Veltroni non è, com’è

evidente, per l’evocato Berlusconi-Putin,
bensì per il risorgere di D’Alema: è lui che si
allea a Enrico Letta, che lo scavalca dapper-
tutto con Roberto Colaninno, con Medioban-
ca, con Corrado Passera, persino con il co-
lonnello Gheddafi. E’ un incubo che ottene-
bra una personalità già non tanto lucida. Ag-
gravato da un problema per così dire strut-
turale. Si può esercitare una leadership sen-
za avere cultura e carattere adeguati ma bi-
sogna contare al minimo su una base di po-
tere. A Veltroni oggi questa manca. Quando
ha iniziato la sua avventura delle primarie,
era sindaco di Roma, aveva il pieno appoggio
del Corriere della Sera e della Repubblica,
a lui guardava il leader di Confindustria e
quello della Cgil. La Capitale l’ha regalata a
Gianni Alemanno, con cui poi ha cercato un
accordo via Giuliano Amato ma l’ha rotto (co-
stretto?) sul Pincio e si è così completamen-
te separato dal suo antico blocco di potere di
riferimento. Il Corriere della Sera, grazie an-
che alla costante crescita di Cesare Geronzi,
guarda a lui con freddezza e quando gli con-

cede un’intervista la bilancia con un edito-
riale antipatizzante. L’editore della Repub-
blica ne è schifato (scappa in Svizzera pur di
non avere a che fare con la miserevole – se-
condo lui – politica italiana non solo berlu-
sconizzata ma anche veltronizzata) e sta la-
vorando per far venire a Largo Fochetti un
Ferruccio de Bortoli che alla fine sarà una
sponda più per Enrico Letta che per l’ex re
di Roma. Come premio di consolazione a
Veltroni è stata regalata solo Concita De Gre-
gorio. Emma Marcegaglia nella sinistra guar-
da esclusivamente a D’Alema. Gli resta Gu-
glielmo Epifani su cui ha influenza anche
perché gli ha promesso un seggio da euro-
parlamentare e di appoggiarne l’erede Su-
sanna Camusso. Ma è il caso di due ubriachi
che si sorreggono l’un l’altro, peggiorando la
capacità deambulatoria di entrambi. “L’ap-
poggio” che Veltroni ha dato a Epifani to-
gliendogli di torno uomini di carattere
(Achille Passoni e Paolo Nerozzi), aiutando-
lo a farsi una segreteria di abatini (peggiora-
ta da un successivo mini golpe epifaniano), il
complottino degli inesistenti su Alitalia e co-
sì via, tutto ciò ha portato la Cgil in un vicolo
cieco al fondo del quale c’è la convergenza
tra pubblico impiego cigiellino e Fiom che
tenteranno di dare un organico indirizzo
massimalista all’organizzazione che fu dei Di
Vittorio e dei Lama. Intanto procede il più
generale marasma nel partito. Non basta il
fido Luciano Pizzetti che, per prepararsi un

Finalmente un libro ritrae il caloroso abbraccio cattolico tra eros e agape
Sono stati loro, i pagani, gli eretici di

ogni risma, i luterani, i puritani, gli il-
luministi, i positivisti, i progressisti, sono
stati loro, ingombrati da sessuofobie gros-
se come travi, a denunciare e amplificare
a dismisura la sessuofobia-pagliuzza del-
la Chiesa. Il percorso che ha portato il
venticello calunnioso a divenire tornado
viene oggi descritto da Margherita Pelaja
e Lucetta Scaraffia, autrici di “Due in una
carne. Chiesa e sessualità nella storia”
(Laterza). Il sottotitolo concede qualcosa
allo spirito del tempo, che è sessuofobo e
sessuomane insieme e ci tiene molto alla
parola “sessualità”, astrazione coniata
nell’Ottocento (lo raccontano le stesse au-
trici) da zoologi e botanici. Parola da be-
stie e da licheni, quindi, che sminuisce
l’uomo. Un cristiano parla più propria-
mente di “amore fisico” o anche di amore
e basta, sulla scorta della magnifica
“Deus caritas est” con la quale Benedetto
XVI ha spiegato una volta per tutte l’ine-
stricabilità di eros e agape. E questo si sa-
peva. Ma pochi conoscevano la preziosis-
sima, proto-ratzingeriana frase di San
Tommaso che le due storiche hanno
estratto dalla Summa Theologica: “I pia-
ceri alcuni sono corporei, altri dell’anima;
il che in sostanza è la stessa cosa”.

Da duemila anni il Vangelo unisce e in-
carna, da duemila anni il mondo, per im-
pulso del suo principe, divide e spolpa.
Dividere significa anche separare l’uomo
dalla donna e l’uomo e la donna da se
stessi. Gesù nasce nella società giudeo-ro-
mana dove le adultere vengono prese a
sassate e le vestali colpevoli di aver perso
la verginità sono seppellite vive. Alla sua

morte le cose non sono cambiate molto: sì,
qualche conversione, sì, qualche miraco-
lo, ma leggi e usanze sono ancora quelle.
E’ la resurrezione a diffondere nell’orbe
la religione più erotofila che ci sia: “L’in-
gresso di Dio nel legame fra uomini e don-

ne valorizza il rapporto sessuale che deri-
va dalla valorizzazione del corpo umano,
legata allo spirito dell’Incarnazione”. Pe-
laja e Scaraffia sono donne e devono sot-
tolineare anche ciò che un uomo più fati-
ca ad apprezzare: “La nuova fede preve-
deva una reciprocità di doveri e di diritti
fra marito e moglie assolutamente inedita
nel mondo antico”. Quindi ricordano che
San Paolo, il San Paolo correntemente vi-
tuperato come Sessuofobo Massimo, “ri-
conosce la soddisfazione del desiderio
sessuale come una ragione legittima e suf-
ficiente per il matrimonio”. E che l’enfasi
sulla castità era ben maggiore presso gli
ebrei esseni, gruppo religioso sorto cen-

tocinquant’anni prima di Cristo. Fra i teo-
logi dei primi secoli l’ostilità verso il cor-
po e le sue ragioni sono tipiche di perso-
naggi ai limiti dell’eresia, il platonizzante
Origene, o del tutto precipitati in essa, il
montanista Tertulliano. Sant’Agostino, Pa-
dre della Chiesa, era di avviso diverso,
negò che il peccato di Adamo ed Eva fos-
se carnale (fu ovviamente mentale, un
peccato d’orgoglio) e in più parti della sua
opera si dichiarò a favore dell’unione fra
l’uomo e la donna, “naturale conseguenza
della creazione di due sessi diversi”.

La stagione dell’erotofilia cristiana
Il medio evo fu una bella stagione per

l’erotofilia cristiana. Molte sante dell’e-
poca erano donne sposate e prolifiche
(Santa Elisabetta d’Ungheria: tre figli.
Santa Matilde di Germania: cinque figli.
Santa Ida di Herzfeld: cinque figli. Santa
Margherita di Scozia: otto figli). Dall’A-
bruzzo alla Francia gli scultori dotarono
le chiese romaniche e gotiche di portali
porno, con uomini e donne nude, vagine
esibite, falli in erezione (quello della cat-
tedrale di Tolosa fu tagliato dai rivoluzio-
nari, ansiosi di ghigliottinare qualsiasi co-
sa sporgesse dalla palude dell’égalité).
Nasce in quel tempo il fenomeno del “ri-
sus paschalis”: dal pulpito, il giorno di Pa-
squa, i sacerdoti raccontavano storielle
piene di doppi sensi, per festeggiare la re-
surrezione e rallegrare l’uditorio. Nel Cin-
quecento i protestanti, moralisti, ebbero
da ridire e piano piano la Chiesa si piegò
a eliminare la buffa usanza, rimpianta ad-
dirittura da Joseph Ratzinger, nel 1984. I
sodomiti nei secoli cosiddetti bui preferi-

vano incappare nel confessore, che com-
minava qualche preghiera o al massimo
l’esclusione dai sacramenti, nulla di tra-
gico, piuttosto che nel magistrato civile
pronto a mandarli al rogo (a Bologna), a
castrarli (in Portogallo) o a farli appende-
re per il membro colpevole (a Siena). Con
il Papa Re puttane e puttanieri campava-
no tranquillamente, sulla scorta del caro
Agostino: “Il meretricio limita il disordi-
ne sessuale a una parte soltanto della so-
cietà e perciò è un male minore che oc-
corre sopportare”. Fra Tre e Cinquecento
i pittori si scatenarono, dipingendo il
Bambino nudo con tanto di pisello, “vera
e propria ostentazione dei genitali di Ge-
sù, che ha valore di rivelazione, per con-
fermare la sua reale appartenenza alla
natura umana”. E’ il protestantesimo pu-
ritano e iconoclasta a costringere la Chie-
sa alla controriforma braghettona di Tren-
to, leggibile come un allontanamento dal
testo (Vangelo) sotto i colpi del contesto
(Lutero). A gettare ciambelle di salvatag-
gio ai peccatori ci penseranno nel Sei-
cento i gesuiti, fantasiosissimi nell’escogi-
tare modalità di assoluzione. Pelaja e Sca-
raffia hanno scovato Tomás Sánchez, teo-
logo spagnolo del Siglo de Oro capace di
giustificare la masturbazione in quanto
terapeutica. Il deficiente che nel 1712, a
Londra, pubblicò “Onania ovvero l’odioso
peccato dell’autopolluzione, e tutte le sue
spaventose conseguenze per entrambi i
sessi”, avvio di una plurisecolare campa-
gna terroristica, non era un prete, non era
un cattolico, non era nemmeno un angli-
cano, era un quacchero. 

Camillo Langone

A U T O C E N S U R A  I N  A M E R I C A ,  C A C C I A  G R O S S A  I N  I N G H I L T E R R A

“Uccidete l’editore”, fatwa islamista per bloccare il libro sulla moglie del Profeta
Roma. Bombe artigianali, editori sotto

protezione e una serie di fatwe di morte. E’
così che l’islamismo britannico ha accolto
“The Jewel of Medina”, il controverso sag-
gio della giornalista americana Sherry Jo-
nes sulla vita della terza moglie di Maomet-
to, un libro censurato e rifiutato dalla miti-
ca Random House al termine di un’ambi-
ziosa campagna promozionale per paura di
ritorsioni e di attentati. Una bomba molotov
è stata lanciata contro l’abitazione del pro-
prietario della casa editrice Gibson Square,
che ha acquistato i diritti del romanzo. L’e-
ditore, Martin Rynja, aveva lasciato la sua
casa a Lonsdale Square dopo un avverti-
mento della polizia, come è accaduto in
Olanda al pittore musulmano Rachid Ben
Ali, evacuato di notte a causa delle minac-
ce. Tre uomini sono stati arrestati con l’ac-
cusa di terrorismo in relazione all’attacco a
Rynja. La trama del libro è imperniata sul-
la vita di Aisha, che sposò Maometto a soli
sei anni quando lui ne aveva 50, diventando
la sua terza moglie e “la prediletta”. Rynja
ne aveva comprato i diritti all’inizio del me-
se, dopo che la censura della Random Hou-
se era stata attaccata come “un precedente

pericolosissimo”. “Jewel of Medina è di-
ventato un importante barometro dei nostri
tempi”, ha detto Rynja motivando la deci-
sione di pubblicarlo, “come casa editrice in-
dipendente, crediamo di non dover avere
paura delle conseguenze del dibattito”.
Rynja non ignorava i rischi della scelta, co-
nosceva bene le conseguenze della fatwa
iraniana contro Salman Rushdie: a Tokyo
venne ucciso a pugnalate il traduttore giap-
ponese Hitoshi Igarashi, il norvegese Wil-
liam Nygaard si è preso un paio di pallotto-
le e trentasette ospiti di un albergo a Sivas
(Turchia) sono stati uccisi nei tentativi di
linciaggio del traduttore turco Aziz Nesin.
Igarashi non aveva preso precauzioni parti-
colari, aveva continuato a insegnare, di-
mentaticato dai giornali e dalle reti radio-
televisive. 

Dopo l’attentato contro Rynja, alcuni
imam radicali del Regno Unito annunciano
nuove implacabili violenze se la casa edi-
trice pubblicherà il libro a novembre. Il
predicatore Anjem Choudary ha affermato
che il romanzo è “un insulto al Profeta” e
chi si assumerà la colpa della circolazione
sarà passibile di morte. “E’ chiaro nella leg-

ge islamica che ogni attacco al suo onore
comporta la pena di morte. Si devono teme-
re le conseguenze della pubblicazione. La
gente ama il Profeta più dei propri figli”. 

Dal Libano si fa sentire l’imam fonda-
mentalista Omar Bakri, legato agli ambien-
ti del jihadismo: “Se qualcuno attaccherà
quell’uomo (Rynja, ndr), io non lo condan-
nerò”. Si tratta del via libera per aggressio-
ni contro chi sta lavorando al romanzo di
Sherry Jones. Intanto dalla scorsa notte
Rynja è sotto protezione della polizia e in
una località segreta. Lui replica così alle
bombe: “In una società aperta, deve esserci
accesso alla letteratura, a dispetto della
paura”. Quando Khomeini emanò il suo ver-
detto, il filosofo musulmano Shabbir Akhtar
disse che “quando Rushdie pubblica sull’i-
slam non è più soltanto affar suo. Ma è affa-
re di tutti”. Aveva ragione. Ora l’Inghilterra
scopre di avere molto in comune con l’O-
landa di Ayaan Hirsi Ali, la Danimarca del-
le vignette e la Francia di Robert Redeker.
Con la motivazione della paura, infatti, an-
che l’artista inglese Grayson Perry ha con-
fessato di essersi autocensurato per paura
di fare la fine di Theo van Gogh, il regista

assassinato nel 2004 per aver girato un film-
denuncia della condizione della donna nel-
l’islam. La celebre Tate Gallery inglese ha
ritirato l’opera “God is great” di John
Latham. Mostrava la Bibbia, il Corano e il
Talmud tranciati di netto da una lastra di
vetro. Il critico d’arte Richard Cork ha ac-
cusato l’establishment culturale di aver
svenduto la libertà: “Quando si inizia a pen-
sare così, il cielo è il solo limite”. 

Lo scrittore canadese Mark Steyn, sotto-
posto a processo in Canada per le accuse di
islamofobia rivolte contro il suo best seller
“America alone”, fa notare che nelle piazze
europee si bruciavano i libri di Rushdie
perché non potevano bruciare lui. “Se aves-
sero preso la moglie e il figlio, sarebbero
stati contenti di dargli fuoco. Come la folla
era stata felice di bruciare i 37 turchi che
avevano avuto la sfortuna di trovarsi nello
stesso hotel a Sivas di uno dei traduttori
dello scrittore. In due decenni ciò che è suc-
cesso a Rushdie è diventato metastasi, a
causa della debole risposta nei primi mesi”.
La principale accusata in questo caso si
chiama Random House. 

Giulio Meotti

I L  G R A N D E  C R A C  E  I L  F A L L I M E N T O  D E L  S I S T E M A  D E L L E  I N F O R M A Z I O N I

Le banche centrali, tutte “moniti e richiami”, ora dovrebbero chiedere scusa
Oltre che per la ragione scontata che esse-

re liberi sia meglio che ricevere ordini
l’economia di mercato è sempre stata difesa
dai liberali perché più efficiente. La dimo-

strazione della maggiore efficienza risale a
qualcosa più di un secolo fa e poggia sull’i-
dea che una pluralità di attori liberi sul mer-
cato e in concorrenza tra loro porta a una
maggiore diffusione di informazioni, a una
molteplicità di soluzioni e di tentativi di in-
novazione, e quindi riduce il numero di er-
rori. L’alternativa costituita dalla pianifica-
zione riconduceva invece le scelte a un uni-
co soggetto, lo stato, che si trovava costretto a
decidere in una serie di problemi con trop-
pe variabili. E, con ottime probabilità, pren-
deva decisioni più sbagliate del normale (de-
cisioni giuste sono comunque fuori portata,
anche per il sistema più efficiente). La storia
ha dimostrato che la pianificazione non ha
funzionato per mancanza di informazioni, ol-

tre che per le inevitabili collusioni tra deci-
sori e platee specifiche di beneficiari. 

Il veicolo maggiore di diffusione delle
informazioni chiave per far funzionare bene
l’economia nel sistema di mercato aperto so-
no i prezzi. Lì, includendo anche prezzi spe-
cifici come quello del lavoro (cioè i salari
monetari e le condizioni contrattuali) e quel-
lo della moneta (i vari tassi di interesse), c’è
tutto ciò che serve sapere o, per meglio dire,
c’è tutto ciò che è possibile sapere, perma-
nendo, comunque, un notevole grado di in-
certezza. I prezzi perciò nel sistema liberale
vanno tutelati in tutti i modi, per questo loro
ruolo specifico e necessario. Vanno tutelati
soprattutto dalle varie forme di inquina-
mento informativo. Sia da quelle pubbliche,
come le forme di imposizione amministrati-
va, sia da quelle negoziali, come l’eccesso di
rigidità nelle trattative sindacali, sia da quel-
le derivanti dalle posizioni dominanti, come
gli accordi di cartello. Da qui la preferenza
liberale per l’abolizione dei prezzi imposti,

per la eliminazione dei vincoli nel mercato
del lavoro e per le regole antitrust.

Benissimo. Necessario e sufficiente. Fino
a qualche anno fa. Perché non si poteva im-
maginare che un prezzo particolare, quelle
di alcune attività finanziarie, andasse fuori
misura. E non per interventi regolatori o per
pressioni statali ma per proprio conto. I prez-
zi dei prodotti derivati e l’entità stessa del
mercato in cui venivano scambiati sono sfug-
giti alla valutazione razionale. Gli attori del
mercato hanno cominciato, da una ventina
d’anni, a comprare e vendere titoli di cui non
sapevano abbastanza e che di conseguenza
non avrebbero dovuto prezzare. Nessuno de-
gli assistenti che avrebbero dovuto sopperi-
re a questa mancanza di informazioni è sta-
to in grado di farlo. Hanno fallito le agenzie
di rating, e sarebbero pregate di trarne le
conseguenze. Hanno fallito le banche cen-
trali (anche i loro capi farebbero bene a an-
darsi a nascondere). Queste ultime, in parti-
colare, non hanno segnalato un bel niente

mentre il mostro cresceva. Mentre si dedica-
vano a imporre regole stupide, come quelle
di Basilea2 (si è detto che le banche per sfug-
gire ai vincoli di Basilea2 hanno cominciato
a usare veicoli fuori bilancio e a riempirli di
titoli strambi e che questa è stata una delle
ragioni alla base della diffusione incontrol-
lata del virus) o come quelle del patto di sta-
bilità. I banchieri centrali ci hanno deliziato
con i loro moniti, sulla finanza pubblica e
sulla produttività e sul lavoro. Bene, non era-
no pagati per l’attività di lancia-moniti o per
fare i ministri del Bilancio (secondo la vec-
chia definizione italiana del ruolo) ma per
fare i banchieri delle banche e per vigilare
sulla stabilità della moneta (inflazione, tassi
di interesse e tassi di cambio). Hanno fatto
altro, costruendo una letteratura nel genere
“monito e richiamo”, ma hanno dimenticato
il loro mestiere. Qualcuno ha intenzione di
chiedere scusa? Di lanciarsi un monito ad-
dosso?

Giuseppe De Filippi

posto al Comune di Cremona, mobilita un
giudice contro il popolare sindaco in carica.
Non bastano i pasticci di Lapo Pistelli a Fi-
renze. O quelli contro Sergio Cofferati. Non
basta che si inquini uno strumento in sé as-
sai utile come le primarie con tutti i giochi di
palazzo possibili. Non basta che si metta in
discussione una riforma fondamentale come
il federalismo fiscale per sottrarre quella
sventata di Mercedes Bresso all’abbraccio
dei dalemiani. Non basta che l’austera Livia
Turco gli dia del fuori di testa. Che i ragazzi
del Pd gli chiedano di lasciarli in pace. La
misura del baratro veltroniano la dà Giovan-
na Melandri che gli blocca la nomina di Pie-
tro Calabrese a presidente della Rai. E’ co-
me se Berlusconi fosse messo in minoranza
in Forza Italia dal cuoco Michele. Certo l’I-
talia e il mondo vivono una fase difficile, e vi
sarebbe bisogno di convergenze tra maggio-
ranze e opposizioni democratiche. Vi è chi
sostiene che nonostante tutto con Veltroni
sia ancora possibile qualche accordo. In que-
sta tesi vi è un po’ del cinismo di chi dice co-
me oggi sia il momento più propizio per fare
affari con Lehman Brothers. L’emergenza è
l’emergenza, e chi deve decidere faccia quel
che può. Agli osservatori sia lecito, però, no-
tare come sarebbe il caso se non altro di fa-
re un congresso del Pd che fissasse una piat-
taforma politica chiara. Sia pure lasciando la
scelta della leadership al dopo europee.

Lodovico Festa

Walter Veltroni nel marasma perché vede crollare la base del suo potere
Musica

Perché da dopo l’estate
si sente parlare di David Cherry

(con menzione speciale)

Cesare Cremonini incredibilmente ha an-
cora solo 28 anni. Ha una carriera da-

vanti, con un notevole passato alle spalle,
dal momento che sembra un altro mondo
quello in cui coi Lunapop diventava una
delle ultime credibili comete del pop na-
zionale, con quell’album “Squerez” che, per
essere stato scritto da un 19enne, era un ca-
polavoro, che non a caso indusse all’amore
un esercito di ragazzini. Ma il tempo della
band dura un sospiro, e qualche singolo
(memorabili, come “Un giorno migliore” e
“Qualcosa di grande”), poi Cesare se ne va:
per lui l’apprendistato è già alle spalle, co-
me l’esame di maturità da poco scavalcato.
E comincia la vita da grande, mentre nel
più bolognese dei mood anche il suo corpo
muta rapidamente, assume fattezze adulte,
con un tantino di maledetto abbandono pi-
gro-lassista e nemico dell’autocontrollo che
ci ha fatto pensare che Cremonini fosse
qualcosa di diverso del fighetto televisiona-
ro e inseguisse dignitosamente fantasmi e
sogni introversi. A fianco si tiene l’insepa-
rabile Ballo, bassista dei Lunapop, il suo
Robin, il suo Stanlio, la sua ombra e forse la
sua certezza che, cominciando la grande av-
ventura, lo tiene ancorato a piazza Maggio-
re, a posti e linguaggi da cui è sconsigliabi-
le staccarsi del tutto. La carriera solista di
Cesare rispetta le premesse: l’artista da gio-
vane conferma le promesse annunciate da
postadolescente, resta lontano dagli stereo-
tipi e rifiuta di sommergersi nel tritacarne
gossipparo a cui s’è ridotta la nostra scena
musicale, mostra di gradire le evasioni ol-
treconfine e va per una strada sua, musical-
mente assai connessa con un passato lonta-
no, che guarda agli anni 60 e 70 e tiene pre-
sente esempi assoluti, beat, rock, punk e del
migliore songwriting, ma che ha la felice ar-
roganza di esporre una produzione perso-
nale, originale, sufficientemente classica,
qualitativamente di eccellente spessore. E
così la carriera di Cremonini, dopo il picco
dei Lunapop, comincia a percorrere una
normale strada di maturazione. Arrivano
due album di studio e un live, e a riprova
dell’irrequietezza del personaggio, spunta-
no incursioni del cinema (“Una amore per-
fetto” con Martina Stella), della prosa, del
giornalismo. Curiosamente – e in contrad-
dizione con quanto pochi anni prima era ac-
caduto nel caso di Jovanotti, pedinato dai
fans in tutti i suoi sconfinamenti – si apre in-
vece una rispettabile voragine tra il Cremo-
nini che rimane progetto di popstar incom-
piuto, e i suoi autogestiti e divertenti tenta-
tivi di rielaborazione creativa, che sembra-
no lasciare relativamente indifferenti colo-
ro che l’amarono a prima vista – anche per-
ché di fatto, ormai Cesare, nonostante sia
solo un vorace ventenne, s’aggira tra i terri-
tori della creatività con una raffinatezza in-
solita e “da grande”. E questo ci conduce a
“Il primo bacio sulla Luna”, album uscito in
questi giorni, certamente il prodotto musi-
cale più compiuto e valoroso uscito dalla
sua penna e dalla sua mente, del tutto ati-
pico per il nostro mercato di oggi, del quale
contraddice i timori, le atmosfere asfittiche,
la tendenza alla serialità, il provincialismo
depresso. Cesare pubblica un disco diffici-
le da definire che raccoglie echi, citazioni-
smi di vario ordine e livello (dal sound di
“Revolver”, a pennellate bossa) ma soprat-
tutto dispiega una scrittura musicale (e una
capacità esecutiva qualitativamente assai
più costante che in passato) che spazia a 360
gradi, con una competenza stupefacente,
producendo belle musiche diverse tra loro,
neppure i Cremonini fossero una nidiata di
gemelli, non un solo ragazzo dalla testata
esplosiva. 

Il potere epidemico istantaneo
Cesare mantiene una vena invidiabile

per il tocco pop dal potere epidemico istan-
taneo, ma poi scrive ballate d’amore, com-
posizioni dal respiro orchestrale talmente
vasto da sfiorare il kitsch (l’ambiziosa title
track e la sontuosa “Le Sei e Ventisei” che
va paragonata alla Jovanottiana “Ragazzo
Fortunato” per indagine sociologica no-
strana), guida un torrente di musica del
quale solo lui mantiene la visione, o nean-
che lui, perché magari lascia fluire tutto ciò
che gli transita per il cervello. Nel frattem-
po forse di Cremonini le folle entusiaste e
adrenaliniche di TRL potrebbero essersi
un po’ scordate, o giudicarlo troppo super-
bo, e anche i media non è che si sprechino
granché dietro questo talento che ha la pre-
rogativa di essere irascibile e imprevedibi-
le. Ma è un peccato, perché Cesare è torna-
to da Londra portandoci il miglior disco ita-
liano da un bel pezzo in qua, e noi dovrem-
mo festeggiarlo e tenercelo da conto, che di
artisti bravi così (forse pure un po’ “strega”,
come ipotizza nel suo primo singolo) non ne
abbiamo tanti, e nel caso hanno da un pez-
zo passato i 50, o perfino i 60.

Stefano Pistolini

Cesare non taccio

Cremonini è tornato da Londra
portandoci il miglior disco

italiano da un bel pezzo in qua

Io sto dalla parte dei sei
morti ammazzati di Ca-
stelvolturno. Di cui fu
detto che erano traffi-
canti di droga rivali, che

si trattava di un regola-
mento di conti. Di cui ora è detto – me-
no, più a bassa voce – che erano “inno-
centi”, che non c’entravano niente, che
lavoravano dall’alba alla notte. Una sto-
ria atroce, che tenta a pensare: “E se
fossero stati italiani? E se almeno non
fossero stati neri?”. Ora, perfino sentire
quell’attributo di “innocente”, a scagio-
nare tardi e a bassa voce sei persone
che passavano da lì, fa vergognare. A
scagionarli di essere esistiti.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

O Campagnola, o Campa-
gnola bella, saluto il tuo ritorno in produ-
zione come fuoristrada Iveco. Il tuo verde
salvia già mi rasserena. Mi fai venire in
mente il ministro Scelba e il suo glorioso
reparto Celere, usbergo di un’Italia sem-
plice e pulita, ignara di antifurti e porte
blindate. Prego che tu sia massicciamente
acquistata dalle forze dell’ordine e che tu
possa presto pattugliare le strade della
Campania infelix. Dal Vesuvio al Volturno
la voce del tuo tre litri sedici valvole diffon-
derà ovunque un’armonia di pace. Niente
più stragi. Niente più osceno meretricio.
Anche le insegne si trasformeranno al tuo
passaggio: i laboratori “Ob. Ob. Exotic Fa-
shions” diventeranno per incanto “Sarto-
ria”. Sarà di nuovo la dolce Italia dei poeti
e delle ragazze sui lungomari. O Campa-
gnola, o Campagnola bella.

PREGHIERA
di Camillo Langone

UN LIBERALE IN CRISI
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Roma. “Quello di Marco Pannella è un
digiuno di dialogo, un aiuto che vuole of-
frire al presidente della Repubblica e ai
presidenti di Camera e Senato”. Ha detto
ieri Emma Bonino, vicepresidente del Se-
nato, commentando dai microfoni di Ra-
dio Radicale, il digiuno iniziato dal leader
radicale per la mancata elezione del pre-
sidente della commissione di Vigilanza
Rai e per il mancato plenum della Con-
sulta che adesso dovrà giudicare anche la
costituzionalità del lodo Alfano. Insomma,
giustizia e Rai tornano a mischiarsi, visto
che il candidato dell’opposizione alla pre-
sidenza della Vigilanza è un esponente
dell’Italia dei valori, Leoluca Orlando,
partito che invita il Pd a sostenere il refe-
rendum sul lodo Alfano e in generale a
battersi con maggior vigore proprio sul
fronte giustizia. 

Ma “simul stabunt, simul cadent” pare
proprio la massima del momento. Perché
l’aurea sentenza resta d’attualità per
quanto riguarda l’accoppiata ad alto im-
patto simbolico Luciano Violante-Gaetano
Pecorella, eterni candidati a un seggio,
ciascuno, alla Corte costituzionale. 

Berlusconi ha stravinto, il paese un po’
gli vuole bene e un po’ se ne sta facendo
una ragione, e il nostro non è tipo da trat-
tare quando non è costretto, soprattutto
dopo i recentissimi ricorsi sul lodo Alfa-
no. D’altra parte ora Veltroni, indebolito
nel partito e fuori, non ha più la forza per
accordarsi neanche sull’amministrazione
di un condominio: chiedere per conferma
a Pietro Calabrese, fermato mentre già
cercava parcheggio a viale Mazzini. Mal-
concio il CaW, insomma, ci si può rifugia-
re nel consolante bipartitismo antropolo-
gico che, mancante per prematura dipar-
tita la politica, trova la sua preferita for-
ma d’espressione nello scontro istituzio-
nale. E qui torna in ballo la situazione
della Consulta, massimo organo di com-
pensazione della Repubblica: mercoledì
è andata a vuoto la dodicesima elezione
del seggio di nomina parlamentare (sono
cinque su 15 e serve la maggioranza qua-
lificata) in un anno e mezzo, dopodomani
andrà a vuoto la tredicesima. Il Pd, che
sotto la regia di Goffredo Bettini s’era
mosso in autonomia, ora ha stretto un ac-
cordo di consultazione con Udc e Idv per

chiedere un fantomatico “percorso con-
diviso” che suona come un addio alle spe-
ranze di Pecorella. 

Ma se cede il giurista del Cav, cede pu-
re Violante. L’aria che tira l’hanno capita
pure al Quirinale e hanno cominciato a
sondare sostituti di Flick meno scomodi
dell’ex presidente della Camera. Ironia
della sorte, la prima scelta di Napolitano,
a quanto si apprende, sarebbe l’avvocato
Franco Coppi, legale tra gli altri del sena-
tore Giulio Andreotti nel processo di Pa-
lermo, il quale però, in un incontro con il
capo dello stato, avvenuto qualche setti-
mana fa, avrebbe declinato la proposta. 

Sul Colle si vagliano altri profili, intan-
to più in basso, nella zona Palazzo Chigi-
Montecitorio, ci si accapiglia sui rischi di
autoritarismo insiti nel berlusconismo
vincitore che assomiglia, a dire di Walter
Veltroni, al putinismo o, a dire dello stes-
so Orlando all’Argentina che fu, l’avvoca-
to e onorevole Niccolò Ghedini avverte la
Consulta, Marco Pannella digiuna e il lea-
der dell’Italia dei valori, Antonio Di Pie-
tro, per la Corte propone addirittura
Francesco Saverio Borrelli.

Su questo giornale avevamo parlato
della possibilità, sancita da un incontro
tra l’ex pm e  il gran visir del premier,
Gianni Letta, di una sorta di pax giudi-
ziaria: l’idea era eleggere alla Consulta
l’avvocato di Berlusconi nel posto lascia-
to libero da Romano Vaccarella nell’a-
prile 2007 e il “capo del partito dei giudi-
ci” in quello che Giovanni Maria Flick
abbandonerà a febbraio (di nomina pre-
sidenziale). La presidenza della Repub-
blica aveva dato informalmente il suo as-
senso, a patto che il centrodestra non
avesse nulla da ridire, e il premier sem-
brava aver represso la sua diffidenza per
la più famosa delle toghe rosse. Erano i
tempi del CaW e la Seconda Repubblica
sembrava sul punto di finire per un libe-
ro atto riformatore della politica. I due
eleggibili peraltro, in questi mesi, ci han-
no messo del loro: Pecorella silenzioso e
defilato, Violante lesto a rilasciare inter-
viste al Giornale per bacchettare l’Anm e
dichiarare guerra al travaglismo. Erano i
tempi del CaW, come detto, la primavera
di quest’anno se non sembrasse passata
una legislatura. Poi si sa com’è andata:

un bel romanzo di Mohsin Hamid (“Il fon-
damentalista riluttante”, 2007): quando le
tensioni con l’India sono al culmine, come
succede spesso, tutti i pachistani hanno lo
stomaco oppresso dallo stesso pensiero:
“Un milione di soldati e di carristi indiani
sono là che aspettano, a due sole ore di au-
tostrada dal centro della nostra capitale”.
Per questo, i generali e i servizi segreti in-
dottrinati con la “profondità strategica”
pensano all’Afghanistan come a una cosa
loro. Al punto che nel 1999, quando la si-
tuazione con l’India è tesissima, vorrebbe-
ro perfino spostare il loro arsenale di bom-
be atomiche in Afghanistan, in territorio ta-
lebano, in modo da poter sferrare comun-
que un contrattacco contro gli indiani. Que-
sta è la giunta militare pachistana. Rispon-
de no agli americani quando quelli si of-
frono di aiutare nella custodia degli ordigni
atomici. Ma li avrebbe consegnati senza
problemi ai talebani. 

L’esercito e i servizi militari del Pakistan
non intendono mollare l’Afghanistan.
Profondità strategica. Sono così radicati
che nell’ottobre del 2001, dopo avere nega-
to e spergiurato sui loro collegamenti con i
guerriglieri fondamentalisti, sono costretti
a chiedere agli americani di sospendere i
bombardamenti sopra Mazar i Sharif: per
favore, almeno di notte, dobbiamo evacua-
re i nostri uomini dalla città talebana. Tra
essi ci sono anche due generali. 

L’ambasciatore che sta con il nemico
In Pakistan due generali in servizio atti-

vo tengono i contatti con Bin Laden prima e
dopo l’11 settembre, oltre a Hamid Gul (già
ritirato). Mahmood Ahmed, compagno di
golpe di Musharraf, capo dei servizi segreti
dall’ottobre 1999 all’ottobre 2001. E’ un ca-

nale privilegiato per trattare con i talebani
e con Bin Laden. Sa dove cercare in Afgha-
nistan e sa anche come presentarsi alla cor-
te di al Qaida: lo fa da ambasciatore del
mondo, soprattutto per contro dei sauditi e
degli americani. Ma si tratta di un equivoco
ben conosciuto a Islamabad. Il generale
non è l’ambasciatore presso al Qaida e i ta-
lebani, è piuttosto uno dei loro; è il messag-
gero che va avanti e indietro e porta infor-
mazioni dall’esterno. Dal 2000 si dichiara
“musulmano rinato” e taglia al minimo i
contatti con i colleghi della Cia. 

Quando il governo Musharraf è troppo
sotto pressione, spedisce Mahmood a trat-
tare ben sapendo che cosa succederà: nul-
la. Quando il mullah Omar ordina di demo-
lire i grandi budda di pietra di Bamyan,
Mahmood va a trattare senza risultato.
Quando il sottosegretario di stato dell’Am-
ministrazione Clinton, Thomas Pickering,
lancia accuse di connivenza con i terroristi
– “siete a letto con chi ci minaccia” – Mah-
mood va a trattare senza risultato. Quando
il principe saudita Abdullah va in missione
clandestina in Afghanistan nell’estate del
2001 per farsi consegnare Bin Laden, indo-
vinando che l’arabo sta apparecchiando
qualche guaio di proporzioni catastrofiche,
Mahmood lo accompagna senza risultato.
Danno molte rassicurazioni – “promettiamo
un processo benevolo e truccato” – ma tor-
nano a mani vuote. Il capo dei servizi se-
greti è una spugna: assorbe minacce, incas-
sa ultimatum e maneggia offerte ma non dà
indietro nulla. 

Nel luglio 2001 le spie egiziane circonda-
no la casa pachistana in cui si nasconde Ah-
med Said Kadr, l’uomo dell’attacco all’am-
basciata egiziana di Islamabad nel 1995.
Chiamano l’Isi per avere aiuto “ufficiale”.

Riassunto delle puntate precedenti: in
Pakistan una cupola formata da alti
generali in congedo e da sezioni dei ser-
vizi segreti tira i fili del terrorismo e del-

la guerriglia talebana. Sono infuriati
dalla svolta filoamericana dopo l’11 set-
tembre. Alla loro testa c’è un ex capo
dell’intelligence, Hamid Gul, che ha
contribuito alla cacciata del suo ex al-
lievo, il presidente Musharraf. Gul è il
Gran protettore di al Qaida e dei tale-
bani, il loro uomo radar: li avvisa quan-
do il pericolo americano si avvicina
troppo. Assieme a lui c’è Javed Nasir, ex
capo dell’intelligence. Nasir è il Gran
fornitore di al Qaida e dei talebani. Il
suo carico migliore è un grosso quanti-
tativo di missili antiaerei. In pubblico i
due ex capi dei servizi lanciano manife-
stazioni antiamericane. In segreto s’in-
contrano con altri doppiogiochisti dei
servizi, con capi di al Qaida e della
guerriglia afghana e anche con esuli del
partito Baath. Tema delle riunioni: dis-
sanguare i contingenti occidentali in
Afghanistan. 

Come imparano gli americani a proprie
spese, chiedere ai servizi segreti in

Pakistan di collaborare nella guerra contro
al Qaida e i talebani è ficcarsi in una situa-
zione anche peggio di quella di partenza. I
presunti amici in realtà hanno creato il ne-
mico, lo nutrono e sono i suoi alleati più po-
tenti. “Come chiedere un aiuto al Diavolo
per dare la caccia a Dracula”. Non è sol-
tanto questione di islam radicale striscian-
te nelle caserme e nelle accademie milita-
ri, anche se lo stato pachistano è stato rifor-
mato trent’anni fa con l’apporto fondamen-
tale del predicatore al Mawdudi, il Kho-
meini sunnita, molto ascoltato nelle élite
militari e amministrative di Islamabad ed
è stato innaffiato in abbondanza dai soldi
dell’Arabia Saudita. E’ anche colpa della
prima dottrina militare del paese: la
“profondità strategica”. Il vecchio genera-
le-dittatore Zia ul Haq, con gli occhi chiari
e i baffi a punta, metteva la mano sulla car-
tina con il palmo sul Pakistan e le dita al-
lungate sui paesi dietro, sopra a tutto l’Af-
ghanistan e su fino all’Uzbekistan e al Ta-
gikistan: “Questa è la profondità strategica
– diceva guardando fra le dita – uno spazio
di manovra tutto nostro, che va molto oltre
i nostri confini ma è controllato da noi, a di-
sposizione se le armate d’invasione indiane
varcano la frontiera sud e irrompono da
noi”. I generali sono stati addestrati a pen-
sare così: prima di tutto viene la profondità
strategica per la patria. Sul resto, la guerra
al terrorismo, l’alleanza opportunistica con
gli Stati Uniti, l’11 settembre di al Qaida, ci
si può ragionare di volta in volta. E’ un mo-
do di pensare implicito nella geografia pa-
chistana, uno stato striscia davanti al co-
lossale nemico indiano. E’ anche uno stato
d’animo descritto bene nella parte finale di

In Pakistan è “come chiedere al Diavolo di prendere Dracula”

Nel groviglio lodo-Rai-Consulta spuntano (e tramontano) nomi

Mahmood promette un’azione immediata.
Secondo il resoconto di Time: arriva una
macchina con targa diplomatica  con a bor-
do quattro talebani, quelli caricano il ter-
rorista e poi svaniscono nel nulla. 

Dopo l’11 settembre Musharraf, obbliga-
to dagli americani, manda ancora una volta
Mahmood a parlamentare con i talebani as-

sieme a una comiti-
va di mullah. Invece
che chiedere la re-
sa, si complimenta-
no per la reazione
di sfida contro l’A-
merica. Gli uomini
dell’Isi presenti sug-
geriscono ai taleba-
ni come cominciare
la guerra di monta-
gna per resistere al-
la probabile inva-
sione. Gli americani
lo vengono a sapere
e chiedono le dimis-
sioni del generale –
che per colmo di im-

barazzo il giorno dell’attacco era a Wa-
shington per parlare di Bin Laden con gli
“alleati”. Lui viene semplicemente rimosso,
così da conservare il diritto alla pensione
da alto ufficiale. 

Comincia la guerra privata
L’altro generale che tiene i collegamenti

con Bin Laden è Mohammed Aziz, anche
lui compagno di golpe di Musharraf, ex vi-
cedirettore dei servizi segreti e capo di sta-
to maggiore. Promosso a un ruolo cerimo-
niale dopo l’11 settembre, per evidenti col-
lusioni con i terroristi. Amatissimo dai suoi
ufficiali, che lui chiama tutti “figlio”, ingle-
se eccellente, studente islamico fin dall’ac-
cademia. E’ lui che ogni anno seguiva il ri-
covero di Bin Laden in un ospedale milita-
re di Peshawar e dopo il novembre 2001 lo
fa curare nella madrassa Binori, sul confi-
ne vicino a Tora Bora, da medici dell’eser-
cito pachistano. Nel 2002 avverte i partiti
islamisti e i referenti finanziari di al Qaida
di spostare in fretta i propri depositi dalle
banche, perché gli americani li hanno in-
dividuati e ne stanno chiedendo il congela-
mento. Di lui i giornali scrivono: “Non è im-
probabile che stia preparando la loggia che
obbligherà il governo a cambiare idea sul
proprio appoggio agli americani nella guer-
ra ai talebani”.

Il 15 settembre 2001, per sei ore di fuoco
un gruppo di generali, su tutti Mahmood e
Aziz, tenta di convincere Musharraf a getta-
re il travestimento e a schierarsi finalmen-
te  dalla parte dei talebani contro l’Ameri-
ca. Ma il presidente generale alla fine pre-
vale, a modo suo: “Non capite ? E’ di nuovo
il 1979 (anno dell’intervento sovietico in Af-
ghanistan, ndr). Da oggi è come avere di
nuovo un assegno in bianco”. I generali che
non ci stanno sono messi da parte. Ma co-
minciano la loro guerra privata. (3. fine.

Le prime due puntate sono state pubblicate
martedì 23 settembre e venerdì 26 settembre)

PERCHÉ I GENERALI DI MUSHARRAF HANNO COMINCIATO LA LORO GUERRA PRIVATA A FIANCO DI TALEBANI E AL QAIDA

Viviamo in un mondo in cui quel che
sembrava un dato scontato, sicuro fi-

no a qualche decennio fa, viene messo in
discussione, criticato come limitante, ap-
prossimativo, non in grado di comprende-
re e/o di spiegare la realtà. Fin qui niente
di strano: uno dei cardini del paradigma
culturale occidentale degli ultimi secoli è
proprio l’idea che la scienza e il conse-
guente progresso non potessero che pro-
cedere sempre, liberando così l’umanità
dalle sciocchezze, dagli sbagli, dalle su-
perstizioni del passato. La cosa in qual-
che modo imprevista, per una cultura e
una doxa sociale da secoli attestata su
questi parametri, è che oggi sia proprio
questo tipo di razionalismo scientifico a
essere criticato in nome di una dimensio-
ne trascendente. Il dibattito che ne deri-
va è spesso nervoso, punteggiato di anate-
mi e slogan, in cui nessuno ascolta l’altro.

Fiorenzo Facchini, paleontologo, pro-
fessore emerito di Antropologia dell’Uni-
versità di Bologna, sacerdote cattolico,
crede, argomenta e dimostra la possibilità
di conciliare scienza e fede. Senza fare
sconti a nessuna delle due. Non si ritrae
di fronte alle contraddizioni più scabrose,
ma le affronta con rigore e buon senso ra-
ri, oggi. “Le sfide dell’evoluzione e del-
l’eugenetica vanno raccolte. I problemi
che pongono vanno affrontati in un qua-
dro di conoscenze e di valori in cui si va-
da oltre la dimensione fisica delle cose e
dell’uomo, oltre un naturalismo chiuso al

trascendente, ricercando un significato
che non si esaurisca nella natura creata e
neppure nell’uomo che ne fa parte, e sia
aperto a orizzonti più vasti”.  Comincian-
do dalla “madre di tutte le polemiche”,
dal concetto di evoluzione. Come, dopo la
rivoluzione copernicana, la terra non è
più al centro del sistema solare, così dopo
Darwin l’uomo non può essere considera-
to al centro della natura. A un secolo e
mezzo dalla pubblicazione de “L’origine
delle specie” la teoria darwiniana conti-
nua ad avere una validità ma, anche alla
luce delle più recenti scoperte scientifi-
che, alcuni aspetti necessitano di integra-
zione e riconsiderazione. Tra cui proprio
ciò che riguarda l’origine e la storia del-
l’uomo. Il volume ripercorre sotto il profi-
lo scientifico le tappe che vanno dall’e-
splosione della vita alla comparsa del-
l’homo erectus e all’inizio della cultura
umana. La storia evolutiva della specie

umana è coerente con le risultanze delle
varie discipline che si occupano di rico-
struirla, dalla paleontologia all’anatomia
alla genetica. La specie umana è l’unica,
fra le tante che popolano la terra, in gra-
do di intervenire coscientemente nel mo-
dificare l’ambiente, per sfruttarne le ri-
sorse e per adattarlo a sé. E ancora: inter-
pretare in termini di pura casualità la for-
mazione delle condizioni fisiche, chimi-
che, astronomiche e geologiche che ren-
dono possibile la vita sulla terra appare
incongruente e arbitrario.

Ferma restando la validità d’insieme
del modello di Darwin, occorrono integra-
zioni e ampliamenti, rimangono interro-
gativi che richiedono di rapportare la teo-
ria scientifica con le risultanze e le perti-
nenze di altri ambiti della ricerca. Ecco
dunque il cuore problematico del rappor-
to scienza-fede. In un libro di alta divulga-
zione, Facchini  compie un affascinante
percorso attraverso anche testi letterari,
filosofici, religiosi. E trova il suo punto d’e-
quilibrio nel pensiero di Giovanni Paolo
II, che fa suo: “Una fede rettamente com-
presa nella creazione e un insegnamento
rettamente inteso dell’evoluzione non
creano ostacoli. L’evoluzione presuppone
la creazione, anzi la creazione si pone nel-
la luce dell’evoluzione come un avveni-
mento che si estende nel tempo, come una
‘creatio’ continua con cui Dio diventa visi-
bile agli occhi del credente come creatore
del cielo e della terra”.

LLIIBBRRII
Fiorenzo Facchini

LE SFIDE DELLA EVOLUZIONE
IN ARMONIA TRA SCIENZA E FEDE
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I 4 DEL PAKISTAN SELVAGGIO - 3
DI DANIELE RAINERI

MAHMOOD AHMED

EEDDIITTOORRIIAALLII

La “rupture” di Mourinho

Il governo inglese statalizza la banca
Bradford & Bingley, impegnata nel

credito immobiliare britannico, che ri-
schiava l’insolvenza. Questa operazio-
ne, decisa con rapidità, dopo che po-
tenziali acquirenti privati si erano riti-
rati, punta alla salvaguardia dei depo-
sitanti, in preda al panico. Ma è evi-
dente che l’esigenza di difendere i ri-
sparmiatori da diseconomie esterne
causate da condotte bancarie impru-
denti non vale a cancellare il fatto che
si è, verosimilmente, in presenza di un
aiuto di stato, contrario alle regole eu-
ropee sulla concorrenza. I regolatori
britannici non sembrano preoccupar-
sene. E tacciono, finora, i commissari
europei competenti per la concorrenza
e i mercati finanziari, che in altri casi
furono solleciti ad ammonire i governi
a non violare tali regole (vedi caso Ali-
talia e, con riguardo al settore del cre-
dito, al trattamento preferenziale con-
cesso a Banca Popolare Italiana nella
scalata ad Antonveneta che attirò cri-
tiche sulla Banca d’Italia). Ma il caso
più imponente è quello di Fortis, un
colosso banco-assicurativo, numero
uno nella rete bancaria belga, con una
posizione di primaria importanza an-
che in Olanda e in Lussemburgo. I go-
verni dei tre paesi hanno erogato, com-

plessivamente, 11,2 miliardi di euro
per l’acquisto del 49 per cento delle
azioni, rispettivamente di Fortis Bel-
gio, Fortis Olanda e Fortis Lussembur-
go. Anche questa statalizzazione (che
implica il controllo governativo di For-
tis, visto che il restante 51 per cento è
frazionato) è un salvataggio, perché de-
cisa dopo che i privati hanno declinato
l’interesse a rilevare il gruppo. La
Commissione di Bruxelles sostiene che
non si tratta “necessariamente” di aiu-
to di stato: lo sarebbe solo se i governi
comprassero le azioni a un prezzo in-
feriore al valore di mercato. Ma si po-
trebbe argomentare che se i privati
hanno declinato quell’operazione che
invece i governi realizzano l’aiuto di
stato c’è. Nel perimetro di Fortis ci so-
no alcune attività acquisite da Abn
Amro, un’operazione che dovrebbe es-
sere completata in ottobre. I tre gover-
ni, quindi, si prendono in carico anche
questi asset che poi dovranno rivende-
re. Sorgono così pure domande sul
comportamento dei regolatori finan-
ziari quando Fortis chiuse quell’ope-
razione. E’ da dubitare che Fortis aves-
se allora i parametri patrimoniali per
quell’acquisizione. Che dicono i rego-
latori? C’è una crisi di credibilità, nel
centro dell’Europa.

Irisultati delle elezioni in Austria e in
Baviera, svoltesi in situazioni politi-

che e istituzionali differenti ma in aree
contigue geograficamente e cultural-
mente, hanno un tratto comune. Un for-
te ridimensionamento della formazione
tradizionale di raccolta dei consensi
moderati non va a favore della sinistra,
ma della destra, sia essa quella libera-
le dell’Fdp o quella più protestataria e
meno radicata nelle tradizioni demo-
cratiche delle formazioni populiste au-
striache o bavaresi. Nel caso austriaco
va considerata pure l’estensione del
corpo elettorale alla fascia d’età adole-
scenziale, che anch’essa, a quanto pare,
non ha favorito la sinistra.

E’ interessante osservare l’omoge-
neità del fenomeno in due situazioni
nelle quali il governo nazionale (uscen-
te nel caso austriaco, operante in quel-
lo tedesco) è cogestito dalle due grandi
formazioni moderata e socialista. Si
può pensare a una “punizione” degli
elettori insoddisfatti dalle terapie adot-
tate per difenderli dagli effetti delle
crisi internazionali, ma la Spd è all’op-
posizione da sempre, nel Land bavare-
se, e non ha intercettato neppure lì il

voto di protesta. Non si tratta, in realtà,
di un fenomeno nuovo: l’insoddisfazio-
ne popolare, specialmente in un siste-
ma di potere consolidato nel quale la
politica e l’economia vengono sostan-
zialmente concertati, trova spesso un
punto di riferimento in proposte che si
presentano fuori e “contro” il sistema
dominante. Questo, peraltro, ha portato
le formazioni di destra a presentare
aspetti “eversivi” nella loro propagan-
da, anche se è probabile che, qualora
dovessero rivestire responsabilità di
governo, come già toccò al partito di
Jörg Haider, finirebbero per declinarle
in modo assai poco dirompente. L’altro
aspetto che accomuna i vincitori della
recente tornata elettorale mitteleuro-
pea è l’euroscetticismo, che evidente-
mente tende a diffondersi del tutto in-
dipendentemente dagli atteggiamenti
dei governi e dei grandi partiti tradi-
zionali. Se è ragionevole trarre qualche
ragione di preoccupazione dal raffor-
zamento di formazioni poco ortodosse e
di dubbia lealtà democratica, lo sareb-
be altrettanto cercare di capirne le ra-
gioni, invece di limitarsi a leggerle co-
me “risorgenze” in realtà improbabili.

Rifiuta i balletti di Sky, e il vuoto-im-
magine non ingoia lui, ma Ilaria

D’Amico. Se parla ai giornalisti, forni-
sce la notizia e anche il titolo già pron-
to. Se non ci parla, se lascia il microfo-
no al suo vice Baresi (rivoluzione de-
mocratica che profuma d’America, di
ticket, di yes we can) la notizia è sol-
tanto che “lui” non ha parlato. Se inve-
ce di sedersi in panchina tira fuori un
panchetto in riva al prato, ecco il di-
battito sulla comodità dei panchetti
sull’erba, e com’è che nessuno ci ha
mai pensato prima. Non insulta l’arbi-
tro, gli mette la mano sulla spalla e lo
rimanda a lavorare: vai vai, che non c’è
tempo. Poi dice: “Dell’arbitro non par-
lo, perché voglio essere in panchina la
prossima partita”. L’ecumenismo sin-
dacale del rispetto per i colleghi non
sa neanche cos’è, crede (come tutti) che
il campionato sia roba di quattro squa-
dre, ma ha il coraggio di dirlo. La sua
parola è pura sintesi e modernità: “Il
Milan ha segnato un gol e noi nessuno.
E’ la storia della partita”. Una rivolu-
zione, in un paese dove c’è ancora gen-

te che, pur essendo stata all’estero, si
ostina a dire “la palla non voleva sa-
perne di entrare” come ai tempi di Ca-
rosio. Zittisce il marito di Caterina Col-
lovati e i pensionati del bar Raisport
da quegli incompetenti che sono, scio-
rina un italiano ficcante che metà de-
gli italiani non saprebbe maneggiare.

Metà Sarkozy metà Celentano, è l’u-
nico evento mediatico degli ultimi an-
ni, costringe a fare un salto di qualità.
Ha già segnato il costume, ha dato
un’accelerazione al sistema paragona-
bile a quello dell’avvento delle pay-tv.
Riduttivo pensare che il suo sia uno sti-
le: la sua è una “rupture” culturale e
mentale nel consociativismo melmoso
del calcio italiano. Come Sarkozy in po-
litica, come Cruijff con la sua Orange
Clockwork. Del nuovo calcio globale
che corre tra satellite e banda larga lui
è il medium, e anche il messaggio. Ha
un solo difetto, José Mourinho: preten-
de di fare pure l’allenatore. E la prima
regola del buon comunicatore è quella
di evitare con cura gli argomenti che
non si dominano appieno.

La protesta vota a destra

Gli aiuti di stato non erano illegali?

Le elezioni austriache e bavaresi hanno un tratto in comune, anzi due

Prima Fortis, poi Bradford & Bingley. Ora l’Ue sorvola sui suoi patti stupidi

Un po’ Sarkozy e un po’ Celentano, è un sasso nel nostro melmoso calcio

Lo stile Frattini

La linea della cautela adottata dalla
Farnesina fin dall’inizio dell’odissea

degli ostaggi italiani nel triangolo tra
Egitto, Sudan e Libia ha pagato. La dot-
trina Frattini – secondo la quale si par-
la soltanto se si hanno notizie certe, al-
trimenti il silenzio è d’oro e d’obbligo –
unita all’efficienza dei servizi nel coor-
dinare le intelligence egiziana, libica e
sudanese ha determinato il salvataggio
dei turisti, dopo una decina di giorni di
rimpalli diplomatici. C’è stato o no un
blitz? La Farnesina e Berlusconi dicono

di no, l’Egitto dice di sì. Un corpo di for-
ze speciali italiane e tedesche in appog-
gio a quelle egiziane c’era. Ma il grosso
del lavoro era stato svolto nei giorni
scorsi, quando con le intercettazioni sa-
tellitari i servizi erano riusciti a indivi-
duare dove si trovassero gli ostaggi. In
quel triangolo maledetto e meraviglioso
ci sono predoni, islamisti, ribelli del
Darfur e del Ciad, insomma parecchia
gente armata con qualche causa da di-
fendere. Districarsi non era facile, la
Farnesina e i servizi sono stati bravi.

Cautela e coordinamento dei servizi. Gli ostaggi italiani sono liberi

Navi della marina russa e della Quinta
flotta americana circondano da ieri il mer-
cantile carico di armi sequestrato venerdì
scorso dai pirati somali. Il Faina, che batte
bandiera del Belize ma è stato costruito in
Ucraina, è ancorato ora a Hoybo, nel corri-
doio di mare che separa il Corno d’Africa
dalla Penisola arabica. Nella stiva ci sono
ventidue carriarmati T-72, lanciagranate e
munizioni: sarebbe un affare fra il governo
di Kiev e quello del Kenya, anche se il por-
tavoce della flotta statunitense di stanza nel
Bahrein ha detto che la vera destinazione
delle armi sarebbe il Sudan. 

I pirati hanno chiesto venti milioni di
dollari per restituire la nave e liberare l’e-
quipaggio, ma ieri il capitano del mercan-
tile è morto per un arresto cardiaco. “Il co-
mandante Vladimir Kolobkov era grave-
mente malato e ha avuto una crisi”, ha det-
to alla radio russa l’Eco di Mosca uno dei
marinai, Viktor Nikolski. Nella zona è arri-
vata la Uss Howard insieme con altri va-
scelli della marina americana, un elicotte-
ro ha sorvolato più volte la sagoma del car-

go. “Il nostro obiettivo è mantenere un con-
trollo visivo sul mercantile mentre si ten-
gono i negoziati” dice Nathan Christensen,
portavoce della Quinta flotta americana. Al-
tre navi – “almeno una è russa”, riferisco-
no fonti di Washington – sono già sul posto
e limitano i movimenti dei pirati. Secondo
Christensen, “al momento non ci sono pia-
ni d’intervento”.

Il Golfo di Aden, fra la Somalia e lo Ye-
men, è una delle rotte commerciali più traf-
ficate del pianeta. Ogni anno ventimila im-
barcazioni attraversano queste acque, è qui
che i pirati del Puntland hanno tracciato i
confini del loro regno di fatto: almeno tren-
ta navi sono state dirottate dall’inizio del
2008. La Somalia è segnata da una lunga
guerra civile fra il governo provvisorio e i
ribelli islamisti, che hanno però negato
ogni coinvolgimento. “Nel 2006, durante i
sei mesi di legge islamica in Somalia, ab-
biamo fermato la pirateria ma nessuno ci
ha ringraziato”, ha detto all’agenzia Reu-
ters il leader delle milizie islamiche,
Sheikh Hassan Dahir Aweys.

La Grande Caccia alla Faina di russi e americani



Internet, telefono, Tv, cellulare: e sono 4!

Arriva il cellulare FASTWEB. Con FAMIGLIA OVUNQUE 
parli GRATIS con il telefono di casa e 4 cellulari FASTWEB.

Fino a 500 min/mese a 5.90€/mese per parlare con il tuo telefono FASTWEB di casa e altri 4 cellulari FASTWEB. Scatto anticipato ogni 60 secondi. Per info su copertura, costi di attivazione, tcg e offerta, visita www.fastweb.it, 
chiama 192 192 o rivolgiti presso i punti vendita.

www.fastweb.it       chiama 192 192

FASTWEB si è fatta in quattro per te, ora è il tuo momento. Non più solo Internet, telefono e Tv: da oggi puoi fare un passo avanti.
Come? Fatti il cellulare FASTWEB. E con FAMIGLIA OVUNQUE, disponibile come abbonamento e ricaricabile, parli gratis con il
telefono di casa e 4 cellulari FASTWEB che vuoi. Entra anche tu nella famiglia FASTWEB.
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Ora tutti scoprono che George W. Bush
non è un liberista duro e puro e per

commentare il piano di salvataggio pubbli-
co di Wall Street si avventurano in analisi
strampalate sul tradimento improvviso del-
la dottrina di mercato e sull’improbabile av-
vento del socialismo in America. Esattamen-
te tre anni fa, il 27 settembre 2005, un picco-
lo quotidiano d’opinione ha pubblicato un
non isolato articolo dal titolo “Il socialista
Bush” che spiegava come, al contrario di
quanto si diceva in giro, Bush non fosse per
niente il presidente di destra più di destra
del reame né il paladino dello stato minimo,
ma al contrario il presidente degli Stati Uni-
ti che negli ultimi quarant’anni ha ampliato
più di ogni altro l’intervento statale nell’eco-
nomia. 

Bush non è mai stato un liberista selvaggio
come da caricatura giornalistica europea e,
per questo, in patria è da anni criticato con
libri, articoli, convegni dei seguaci, ortodos-
si e no, del pensiero liberista e conservatore.
L’unica concessione di Bush, molto rilevan-
te, ai caposaldi della dottrina economica
conservatrice è stata il taglio delle tasse, pe-
raltro solo temporaneo e in scadenza nel
2011. Per il resto è stato molto più liberista di
lui il democratico Bill Clinton con il suo slo-
gan, concretizzato in provvedimenti della sua
Amministrazione, sulla “fine dell’era del big

government” e con l’allentamento delle rego-
le di controllo sulla concessione dei mutui
che, nel 1999, ha avviato l’arricchimento e la
bolla speculativa sulle abitazioni. 

Bush, al contrario, è stato criticato dai
suoi compagni conservatori per aver creato
un nuovo Leviatano di destra, per aver am-
pliato a dismisura il programma federale
Medicare (500 miliardi di dollari per le me-
dicine gratuite agli anziani), per aver istitui-
to un nuovo ministero, quello della Sicurez-
za del territorio nazionale, che era una vec-
chia idea della sinistra liberal. E per aver
moltiplicato il peso di quello dell’Istruzio-
ne, che i conservatori avrebbero voluto can-
cellare. Bush, invece, s’è battuto assieme a
Ted Kennedy per il “No child left behind
Act”, il gigantesco programma di recupero
scolastico finanziato da Washington. Di
fronte alle critiche degli esponenti repub-
blicani sul piano di salvataggio di Wall
Street, sostenute da un appello di 192 pro-
fessori di economia, Bush non s’è posto il
problema di tradire un principio liberista e,
secondo la Abc, al suo staff avrebbe detto:
“Non mi interessa che cosa dicono nei cam-
pus universitari, mi fido di uno con l’espe-
rienza di Hank Paulson”. 

Bush non è il tipico repubblicano nemme-
no sulle questioni di politica estera, dove
più che altro è un seguace delle dottrine pro

democracy, interventiste e idealiste, tradi-
zionalmente care al Partito democratico dai
tempi di Woodrow Wilson fino a John Ken-
nedy. Ma restando all’intervento pubblico
nell’economia, Bush è il presidente che ha
governato con il deficit, detassando e spen-
dendo, spendendo, spendendo.

Escluse le ingenti spese militari, Bush ha
aumentato il bilancio interno del 35 per
cento e in 5 anni ha creato un debito pubbli-
co di mille miliardi di dollari. Bush ha man-
tenuto i finanziamenti all’agricoltura e ha
posto tariffe sull’acciaio, ha preparato un
mega piano di ricostruzione di New Orleans
da 200 miliardi, ha raddoppiato gli aiuti
umanitari ai paesi in via di sviluppo e nes-
suno quanto lui ha investito soldi pubblici
per provare a debellare la malaria e l’Aids

in Africa. 
Il New York Sun, quotidiano conservatore

contrarissimo al piano di salvataggio di Wall
Street, in questi anni ha titolato “John Fitz-
gerald Bush”, “Lyndon Baines Bush” e
“Franklin Delano Bush”, ogni volta che le
politiche sociali e di spesa della Casa Bian-
ca hanno ricordato da vicino la Nuova Fron-
tiera di Kennedy, il New Deal di Roosevelt e
la Great Society di Johnson. La dottrina di
Bush è il “conservatorismo compassionevo-
le”, cioè solidale, una filosofia di governo
ispirata – come ha scritto Jacob Heilbrunn
sul New York Times – alle riflessioni del pa-
dre fondatore del neoconservatorismo Ir-
ving Kristol, autore tra le altre cose di un li-
bro dal titolo “Due hurrà per il capitalismo”. 

Due hurrà, invece dei tradizionali tre. I
neoconservatori sono ex democratici cre-
sciuti ammirando il New Deal di Roosevelt.
Negli anni Settanta hanno spiegato ai con-
servatori che avrebbero fatto bene ad ab-
bandonare l’ortodossia antistatalista di
Barry Goldwater, perché gli americani si so-
no abituati a certi servizi forniti dallo stato.
Bush ha seguito lo schema, ovvero guidare
la spesa pubblica, invece che eliminarla, li-
mitandosi – grazie ai tagli fiscali – a trasferi-
re alcuni servizi a privati e associazioni reli-
giose caritatevoli.

Christian Rocca

Bush non è mai stato un liberista duro e puro, è Franklin Delano Bush

I giorni di Calderoli

Il corpo a corpo nel Pd tra Veltroni
e i dalemiani sta facendo saltare
anche il dialogo sul federalismo

Roma. Venerdì in Consiglio dei ministri
dovrebbe approdare il disegno di legge sul
federalismo fiscale, ma qualcosa rischia di
far saltare tutto: riforma ed equilibri di go-
verno. Il ministro per la Semplificazione,
Roberto Calderoli, sta lavorando a questo
progetto da prima dell’estate. La riforma è
seria, perché rimette in discussione i rap-
porti tra lo stato centrale e le amministra-
zioni decentrate e il primo obiettivo è quel-
lo di dimezzare la spesa di regioni, provin-
ce e comuni attraverso un meccanismo di
responsabilizzazione. Oggi Calderoli do-
vrebbe inviare il testo che recepisce tutti
gli emendamenti e, dopo la riunione della
conferenza unificata di giovedì, il Cdm po-
trà dare il via al ddl e al suo percorso par-
lamentare. Un grande lavoro di dialogo
quello del ministro per la Semplificazione,
di concertazione tra tutte le parti e anche
di condivisione con l’opposizione. Il percor-
so era infatti iniziato con il parere positivo
del suo omologo al governo ombra, Sergio
Chiamparino, sindaco di Torino, un parere
che, in dirittura di arrivo, non sembra esse-
re più così certo. Mercedes Bresso, presi-
dente del Piemonte, durante l’ultima riu-
nione della conferenza delle regioni, ha
messo i gomiti sul tavolo, chiedendo di rive-
dere i meccanismi di distribuzione del fon-
do di perequazione, quello che garantisce
la solidarietà per tutte le regioni, chieden-
do di fiscalizzarlo a livello regionale, con
notevoli vantaggi per le casse locali. La
questione farebbe saltare tutti gli accordi e
Walter Veltroni l’ha capito, lui che del dia-
logo ne aveva fatto una campagna elettora-
le, ma che, negli ultimi tempi, sembra aver
nettamente cambiato atteggiamento. Il fe-
deralismo? Lo scorso venerdì da Palermo
Veltroni ha detto che non passerà.

Sullo sfondo, poi, c’è Massimo D’Alema,
che, attraverso la fondazione Italianieuro-
pei e ReD, non risparmia nulla e lavora sui
fianchi del suo alleato-avversario Veltroni:
sui tavoli chiave della trattativa con Berlu-
sconi ora il dialogo è possibile solo con i
dalemiani, anche per quel che riguarda il
federalismo, dove ora sta per imporsi Mer-
cedes Bresso. Dall’altra parte c’è la Lega,
che del federalismo ha fatto una ragione
d’essere. Calderoli ha capito il gioco delle
parti che si sta svolgendo dentro il Pd e sa
che potrebbe saltare tutto il suo lavoro e
avverte: “Questa è una settimana campale
– ha detto il ministro al Corriere – da come
si concluderà dipende la permanenza del-
la Lega al governo”. La questione è seria.
Dalle regioni dicono che quella di Caldero-
li è soltanto una forzatura, ma i bergama-
schi, si sa, sono tenaci, a loro non interessa-
no i sottili giochi di potere interni al Parti-
to democratico e, se il federalismo dovesse
saltare, non sarà un problema far saltare
molto di più. (g.c)

Onorevoli giornali

Perina ci spiega perché il nuovo
Secolo è ottimista sia per il futuro

nel Pdl sia per il taglia-fondi

Roma. “Sono certa che il governo pren-
derà la decisione giusta”, dice al Foglio
Flavia Perina, direttore del Secolo d’Italia,
giornale di Alleanza nazionale, uno di quei
quotidiani che con la legge taglia-fondi ri-
schia la chiusura. E’ ottimista perché prima
di tutto ha fiducia nella maggioranza di cui
anche lei, come deputata, membro della
commissione Cultura, fa parte. “Abbiamo
avuto nei giorni scorsi un incontro informa-
le in commissione con il sottosegretario
Paolo Bonaiuti per chiedere spiegazioni
dopo l’uscita di questo nuovo regolamento.
Il sottosegretario ci ha confermato che ci
sono quindici giorni di tempo per emendar-
lo”, la battaglia è appena cominciata. For-
se, per la prima volta, Piero Sansonetti, di-
rettore di Liberazione, Stefano Menichini,
direttore di Europa, Leonardo Boriani, di-
rettore del La Padania, avranno lo stesso
referente politico: Flavia Perina, appunto,
una donna al comando della lobby dei gior-
nali di partito. Per il direttore del Secolo,
al di là degli schieramenti politici, “i gior-
nali di partito sono un organo della demo-
crazia” e quella per la loro salvezza è “una
battaglia sacrosanta”. Da parlamentare,
però, Perina difende anche la decisione del
governo, perché lo scopo del regolamento
sarebbe  quello di colpire “le centinaia di
testate fantasma e di giornali finti: questa è
una scelta giusta”. Quindi il tempo, e la vo-
lontà, per modificare le cose c’è e il primo
passo sarà fatto sulla retroattività: “Va be-
ne la decisione di erogare i finanziamenti
alla vendita delle copie in edicola, ma que-
sto non può essere fatto retroattivamente al
2008”, cosa che ha creato non pochi proble-
mi al suo giornale. Il Secolo, nell’ultimo an-
no, ha vissuto una “ristrutturazione fatico-
sa” e ora “non possono cambiare le regole
mentre si sta giocando”. Gli sforzi, quindi,
dovranno essere ripagati, perché l’ultimo
anno da direttore è stato molto faticoso:
“Abbiamo ristrutturato il giornale per ri-
durre i costi e abbiamo fatto tagli di orga-
nico, abbiamo vissuto un anno e mezzo in
stato di crisi”. Racconta anche dei nuovi
progetti, sintomo che non c’è aria di chiu-
sura: “Stiamo installando un nuovo siste-
ma editoriale con uno sbocco su Internet”.
Forse, quindi, questi sacrifici, almeno dai
parlamentari di Alleanza nazionale, do-
vranno essere riconosciuti. “An ha soste-
nuto fortemente questo progetto di ristrut-
turazione, anche all’interno del nuovo con-
testo del Pdl”. Nessuna paura, quindi, che
con la fusione tra Forza Italia e An, Il Se-
colo d’Italia possa scomparire e che la leg-
ge sull’editoria, con tutti i suoi regolamen-
ti, sia lo strumento per facilitare questo
percorso: “Il Secolo rimane un giornale di
centrodestra e rimarremo un organo poli-
tico all’interno del Popolo della libertà”,
sostiene Perina. (g.c.)

Vengo avviato alla prosti-
tuzione in tarda anzi tardis-
sima età. Ieri era il primo
giorno di lavoro. Ho guada-

gnato 180 euro. Quando sono arrivato a ca-
sa la mia ragazza mi ha picchiato. Ma cosa
ci posso fare se i clienti non ci sono.

INNAMORATO FISSO
DI MAURIZIO MILANI

Al direttore - Mourinho non è un pirla. E’
Quaresma che è il suo profeta.

Maurizio Crippa

Al direttore - La discussione ferve e appassio-
na (e lacera anche) il mondo cattolico. Ritengo
che, forse, non sarebbe stato poi male, prima del
“lancio ufficiale” (a mio parere e con tutto il mio
filiale rispetto verso l’autorità ecclesiastica,
quantomeno affrettato) del presidente della Cei,
approfondire un po’ di più il dibattito sulle que-
stioni di fine vita, posto che non mi pare che la
sentenza su Eluana, per quanto allarmante, fos-
se così dirompente da non consentire il tempo
per una riflessione, sebbene serrata, da parte dei
cattolici. Questa improvvisa accelerazione e, so-
prattutto, quello che può sembrare un vero e pro-
prio “scoop” francamente non riesco a capirli.
Soprattutto quando a far da levatrice al mondo
cattolico sembrano esservi personaggi, per quan-
to sinceri e autorevoli, solo recentemente appro-
dati, e non senza riserve (penso  alle dichiarazio-
ni di alcuni per cui la 194, tutto sommato, sareb-
be una “buona legge”) su posizioni pro life.
Quando si afferma (prof. D’Agostino) che l’art.
32 c. 2 della Costituzione ha un significato del
tutto diverso da quello che la maggior parte dei
giuristi ritiene (ovvero, che con esso si voleva, vi-
sta l’esperienza nazionalsocialista da cui si era
appena usciti, impedire per sempre che un uomo
potesse essere fatto oggetto di sperimentazione a
fini eugenetici o ad altri fini) si è perfettamente
nel vero e questo è il nocciolo di tutta la questio-

ne. Ma se ciò è vero, su cosa poggerebbe il cosid-
detto diritto a disporre del proprio corpo, così
tanto sbandierato dai pro-death? La convenzio-
ne di Oviedo (art. 5)  sancisce che non può esse-
re eseguito un intervento sul malato senza il suo
consenso; mica dice che il malato può ordinare
al medico di  sopprimerlo o di astenersi dalle cu-
re necessarie per farlo vivere. Dunque tale dispo-
sizione non aiuta affatto in tal senso. Certo, il
malato (anche di mente) può sempre e insinda-
cabilmente decidere per il suicidio ma questo lo
può fare non in virtù di un diritto né naturale
ma neppure positivo (e dove sarebbe sancito? Lo
si dica per favore). Di contro vi è che di fronte al-
la volontà suicida (comunque manifestata) di
un soggetto il medico (o chicchessia) non dovrà
e non potrà mai assecondarlo. Così, infatti, reci-
ta l’art. 579 del codice penale che punisce l’omi-
cidio del consenziente. Di quali leggi, dunque,
abbiamo bisogno? Di una legge che metta al ri-
paro i medici  dalle innumerevoli cause che ven-
gono intentate anche da chi, non essendo stato
abortito in tempo dai genitori per una svista nel-
la diagnosi precoce di una certa malattia, gli
chiede i danni per esser venuto al mondo?! An-
che questo dice, infatti, la giurisprudenza di Cas-
sazione! Il problema di cui stiamo parlando non
si può risolvere con una legge, che non può che
essere generale e astratta e che servirebbe, dun-
que, solo come esca (la storia ci dovrebbe pur in-
segnare qualcosa) per stanare quei cattolici che
temono di passare, di fronte all’opinione pubbli-
ca e nei salotti buoni, troppo intransigenti o  im-

popolari nel dire sempre no. Ai fan dell’eutana-
sia basta una pur tiepida apertura sul “testa-
mento biologico” (e nessuno mi potrà far crede-
re che in un Parlamento culturalmente compo-
sito come quello attuale non vi sia spazio per un
qualche apparentemente trascurabile  compro-
messo). La stessa cosa pare debba avvenire an-
che sulle convivenze; già alcuni hanno parlato
della necessità di una buona legge anche qui. Un
giurista, durante un recente convegno a Pisa sul
tema, dopo aver per un’ora perorato a favore di
una legge (anch’essa ormai necessaria, visto un
certo orientamento della giurisprudenza) che re-
goli le convivenze (anche omosessuali, va da sé)

ha candidamente ammesso, alla fine del suo in-
tervento, che la questione è sostanzialmente di
principio, perché in realtà esistono già istituti e
negozi di diritto privato che rispondono piena-
mente alle esigenze di  coloro che vogliono ga-
rantire un’adeguata tutela del convivente. E al-
lora? Quando il no ci vuole ci vuole. E soprattut-

to mi sembra poco  intelligente e prudente (virtù
politica per eccellenza, questa) andare a cercar-
si le rogne scendendo nel campo avverso preven-
tivamente e accuratamente minato. 

Aldo Ciappi, presidente Unione Giuristi
Cattolici Italiani di Pisa

Pro death? E’ vero che la asimmetria pro
life e pro choice è una manipolazione ideolo-
gico-linguistica, perché consente di cancella-
re il contenuto della scelta, del pro choice,
quando questo contenuto imbarazza il sogget-
to (che sceglie di uccidere e trovare il modo
di non dirlo). Ma bisognerà che i cattolici in-
transigenti, che ammiro perché ogni legge
abortista è uno scandalo in sé e loro lo dico-
no dall’inizio, si pongano il problema: si può
obbligare una donna a partorire, si può puni-
re chi rifiuta la maternità? Siccome la rispo-
sta è “no”, bisogna spostare l’asse della piat-
taforma pro life dal castigo penale alla mobi-
litazione della società e dello stato perché la
scelta sia sempre moralmente e socialmente
contraria all’aborto, rimuovendone le cause;
perché si impediscano l’aborto forzato in
Asia e quello eugenetico, selettivo, in occi-
dente. Ai bioeticisti del governo Berlusconi e
della maggioranza di centrodestra, come ai
volenterosi laici e cattolici del centrosinistra,
non rimprovero l’accettazione della 194, ma
l’aver dimenticato molto in fretta la morato-
ria contro l’aborto. Sul resto siamo
parecchio d’accordo.

Breve discussione che parte dalla fine e arriva al principio

Jennifer Lopez ha passeggiato ieri sul-
la spiaggia di South Beach, fra il Delano
e il Portofino. Nessuno l’ha riconosciuta,
visti gli occhialoni scuri. Ma tutti hanno
ammirato quel fondoschiena insu-
perabile.

Alta Società
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Cundari

E’ la politica-spettacolo
Lo show deve “andare avanti”
e l’effetto nostalgia dura poco

Di Michele

Ha tirato fuori la grinta però
la signorilità non paga e il Pd sta
diventando un asilo Mariuccia

Benini

Sembra abbia sempre le cuffie
dell’iPod e la testa altrove.

L’innamoramento non c’è più

Raciti

Lo spirito di Torino tornerà
ma oggi c’è una domanda da fare:

Walter, che Pd ci lascerai?

Un anno dopo le primarie del quat-
tordici ottobre più che discutere

della leadership di Walter Veltroni
credo ci siano altri temi che andrebbe-
ro sviscerati per capire in che stato si
trova il partito di cui facciamo parte. Io
credo nella proposta politica che Vel-
troni ha delineato il giorno in cui lan-
ciò la sua candidatura al Lingotto: la
discontinuità con l’esperienza dei par-
titi fondatori, il profilo riformista, il
pragmatismo nella ricerca delle solu-
zioni. Il nostro punto di partenza è
quello. Oggi però un giovane che mili-
ta nel Partito democratico si pone due
domande. La prima. Come sarà il futu-
ro del Partito democratico? Caro Wal-
ter, che partito ci lascerai un giorno?
Mi spiego. Tutte le leadership sono
temporanee, ovviamente, e per chi co-
me me si candida a guidare i giovani
del Partito democratico è importante
stare attenti a che cosa ci ritroveremo.
Mi spiego. Credo sia sufficiente sfo-
gliare le pagine dei quotidiani locali
per capire che la situazione di adesso,
vista in prospettiva futura, sia preoc-
cupante. Dobbiamo rilanciare la no-
stra vita democratica, restituendo un
ordine al pluralismo politico. Oggi in-
vece rischiamo di pagare il prezzo del
clima di confusione che si respira. E la
confusione rischia di arenare il nuovo
che pure in questo partito c’è e si muo-
ve, ma che molto spesso è fragile e so-
vraesposto. La seconda domanda. Vo-
gliamo vincere? Bene, allora tiriamo
fuori le unghie senza aprire un conten-
zioso morale con gli italiani che non ci
hanno votato. L’antipolitica di Antonio
Di Pietro è a mio avviso speculare a
quella di Silvio Berlusconi, solo che in
questo caso è addirittura perdente.

Un’idea dopo il 25 ottobre
Andiamoci a riprendere il consenso

degli italiani, rimettiamoci in sintonia
con il loro sentire comune, senza inse-
guire la stampa ed i miti dell’opinione
pubblica. Nel Partito democratico, e
più, molto di più, sui giornali, si fa un
gran parlare della successione a que-
sta leadership. Non so quando questo
tema diventerà un tema di discussione
vero. Oggi non lo è e vorrei che a porre
questo tema, quando sarà, non fossero
i contraenti del patto che oggi dà vita al
“caminetto”, ma una gene-
razione nuova, inte-
gralmente demo-
cratica. 

Dobbiamo riem-
pire di senso la ma-
nifestazione del venti-
cinque ottobre, che
rappresenta un’occa-
sione per incontrare di
nuovo il popolo delle
primarie e riprendere il
filo dell’opposizione al
governo e della costitu-
zione del partito. Per
quanto riguarda l’or-
ganizzazione giova-
nile, è una tappa
fondamentale per
il rilancio dell’a-
zione politica del
Partito democrati-
co. La nascita di
organismi dirigen-
ti eletti diretta-
mente da tutti i
giovani di questo paese
(sulla quale nessuno deve interferire,
perché i giovani di un partito o sono
autonomi o non hanno senso di esiste-
re) rappresenta un’occasione unica per
provare a dare voce e spazio in politi-
ca alla nostra generazione. Mi piace-
rebbe lanciare una piccola proposta.
Vogliamo continuare a parlare di nuo-
va stagione? Benissimo, ma è una cat-
tiva idea prevedere dal prossimo anno
in poi di nominare accanto all’attuale
vice del partito un altro segretario scel-
to tra i giovani del Pd? Infine, ci tengo
a dirlo prima che qualcuno me lo chie-
da in futuro: io, Fausto Raciti, non mi
considero un dirigente di partito al ser-
vizio di una o più correnti, io mi consi-
dero un militante del partito democra-
tico pronto a dare il suo contributo al-
la nascita di un’organizzazione giova-
nile d’attacco. Dove essere protagonisti
e non coreografia.

Fausto Raciti
candidato alla segreteria nazionale dei

giovani del Pd (testo raccolto dalla reda-
zione)

Aconoscenza tanto del pensiero di
Totò – “ogni limite ha una pazien-

za”, quanto dell’opinione di John Belu-
shi – “quando il gioco si fa duro, i duri
cominciano a giocare” (ha raccontato
che a scuola la sua era “una classe paz-
zesca, una specie di Animal House”:
praticamente il Pd con decenni d’antici-
po, quindi si è fatto le ossa per tempo),
Walter è finalmente passato al contrat-
tacco. Siccome non di sola gloria lette-
raria si vive, e quel che apprezzano a
New York non fa lo stesso effetto alla
Garbatella, era ora. Prima che per le
sorti del centrosinistra – qui un cero a
qualche santo ben piazzato risulta, al
momento, più appropriato – per quelle
dello stesso leader. Veltroni si è fatto l’e-
state da uomo assediato – e che stiamo,
a Forte Alamo?, avrà pensato con gran
turbamento – sia dall’esterno che dal-
l’interno del Pd. Per settimane, il tiro al
Walter è stato una specie di sport nazio-
nale. Con i tipi del governo che, avendo
varcato il Soglio di Palazzo Chigi, vivono
una specie di ubriacatura da acqua san-
ta, considerando ogni critica una be-
stemmia, pur non avendo, stando alla
semplice metratura, un Altissimo da esi-
bire. E con una parte della compagnia
democratica che, con poco da fare, si è
scatenata in una sorta di “disamistade”
casareccia – e a Walter soccorre la cara
immagine del Tafazzi. Troppa signorilità
non paga, troppo garbo viene maliziosa-
mente accostato alla coglionaggine. Uno
abbozza e sopporta e patisce, poi sbotta.
Lui si porta in casa – “su quei divani là
in fondo”: altri ci avrebbero già messo
una targa d’ottone – Epifani e Colanin-
no, nel caso non gli fa mancare né pane
e vin come al Maramao della felice can-
zoncina, li convince a venirsi incontro, e
per tutta risposta è un generalizzato co-
ro di pernacchie. Poteva fare due cose:
tornarsene a New York, che tanto prima
che uno si passi tutti i parenti dei Ken-
nedy è già tempo di elezioni europee, o
tirare finalmente fuori la grinta. Ed è
quello che ha fatto. Ora, non essendo –
nonostante il capolavoro comico del ti-
tolo di apertura del Giornale di ieri:
“Veltroni è ritornato comunista” – mai
stato comunista, Walter non ha svoltato
ricorrendo a Brecht che aveva la cita-
zione appropriata (“Nessuno può essere
buono a lungo se non c’è richiesta di

bontà”), piuttosto a Dickens – che sa-
rebbe come opporre Babe maiali-

no coraggioso a Freddy Krue-
ger, ma è già qualcosa. 

La demolizione del leader
Sistematicamente, con il curioso

contributo di parte dello stesso Pd, si
lavorava alla demolizione del lea-

der dell’opposizione – e c’era del
metodo, in questo, non solo ac-
canimento da parte governati-
va e ingenuità di certi dell’op-
posizione. Certo, Walter a volte
ha messo qualcosa di suo den-

tro una simile pignatta, ma da
gran tempo il grottesco si era tra-
sformato in pericolo. Sistemate le
vicende editoriali (beh, e allora?
quell’altro non è forse andato a far-
si massaggiare in piena bagarre,
comparendo poi di colpo davanti al-
le telecamere da dietro un cancel-

lo, vestito con uno strano effetto
da otto di coppe?), e quindi quel-
le aviatorie, era giusto comincia-

re pure a battere qualche pugno sul ta-
volo. Perché è chiaro che quello che
Walter deve più temere, adesso, non è
Berlusconi che diventa come Putin – che
fa, si fa biondo? – quanto il Pd che di-
venta una sorta di asilo Mariuccia, sen-
za capo e senza coda, dove ognuno apre
bocca e piglia fiato, mentre impazza il
festival degli acronimi e prosegue la sve-
stizione di ogni dignità di comando del
capo. Buttato lì Vladimir, tra la dacia e
la costa Smeralda, Walter ora deve af-
ferrare il mattarello in casa propria –
dove quasi nessuno ha osato riconoscer-
gli quello che persino Confalonieri gli
ha pubblicamente riconosciuto. Non è
questione di avere ragione o torto, dire
il giusto o la frescaccia, ma un partito al-
lo stato brado, a ravanare su terreni im-
probabili, in tempi autunnali di oppor-
tuna transumanza (perciò, in fila e in or-
dine: presente D’Annunzio, “settembre,
andiamo”? Casomai chiedere lumi a
Realacci), non è cosa saggia e intelligen-
te: il gregge rischia di non vedere il pa-
scolo manco per il 25 ottobre.

Stefano Di Michele 

Roma. Per una ragione o per un’altra,
non c’è notizia, non c’è dichiarazione,
non c’è iniziativa, non c’è proposta e non
c’è intervista che nel Partito democrati-
co non sia ormai letta come il sintomo
più evidente dell’imminente crisi della
leadership veltroniana. Basta un motivo
qualsiasi, basta un Veltroni che scrive a
Berlusconi (e dagli all’inciucio!), basta
un Veltroni che parla con Casini (e dagli
al centrismo!), basta un Veltroni che non
discute con D’Alema (e dagli al corren-
tismo!) e basta un Veltroni che dialoga
con il Cav. (e dagli al dialo-
go!) per mettere gli os-
servatori politici nelle
condizioni di dire che
il segretario ormai è fi-
nito, che la leadership
è ormai sfiorita e che
nel partito non esiste
dirigente alcuno che
non sia convinto che
sarà il flop delle prossi-
me elezioni europee a certificare il ne-
cessario ricambio della classe dirigente
del Partito democratico. A quasi un an-
no dalle primarie dello scorso 14 otto-
bre, però, è un po’ difficile provare a ra-
gionare sui reali equilibri del Pd, e sul
suo stato di salute, senza conoscere l’ef-
fettiva geografia interna del maggior
partito dell’opposizione. Non è soltanto
un discorso relativo al peso che possono
avere in questo momento le correnti vel-
troniane, popolari, dalemiane, fassinia-
ne, rutelliane o magari bersaniane. Si
tratta piuttosto di andare a scoprire l’im-
magine più efficace per provare a capi-
re il modo in cui le truppe del Partito
democratico si andranno via via a schie-
rare da qui alle elezioni europee. Fa-
cendo due calcoli, prendendo in consi-
derazione le cariche più importanti as-
segnate all’interno del partito e metten-
do insieme i membri del governo ombra
(che tra ministri ombra, viceministri e
sottosegretari arriva a contare 38 effetti-
vi) e i più importanti organi dirigenti del
partito (tra segreteria politica, tesoriere,
area organizzazione, area comunicazio-
ne, area ricerca, area formazione, area
relazioni internazionali, area forum,
area sport, area terzo settore, coordina-
mento dell’iniziativa politica, responsa-
bile propaganda, dipartimento Relazio-
ni Internazionali, arrivano a un totale di
trentadue) il risultato è che sembra es-
sere sempre più evidente il modo in cui
si va a configurare il progressivo accer-
chiamento attorno al segretario. Veltro-
ni è naturalmente il leader più rappre-
sentato all’interno del suo partito, ma
dietro di lui può essere interessante sco-
prire quali sono le evoluzioni dei rap-
porti che esistono in questo momento
tra popolari, bettiniani, rutelliani e na-
turalmente dalemiani. A oggi, il segreta-
rio del Pd si ritrova con venti dirigenti
riconducibili all’universo veltroniano
(da Tonini a Realacci, da Morando a Co-
laninno), dunque circa il 29 per cento
del totale. Il leader del Pd sostiene da
sempre che una delle caratteristiche
della sua storia politica è stata quella di
non aver mai creato attorno a sé alcun
tipo di corrente (“Sulla mia tomba voglio
che sia scritto che non ho mai promosso
o aderito a una corrente”, ha detto Vel-
troni anche a questo giornale). Ma viste
come stanno le cose oggi, e visto l’equi-
librio precario della sua leadership, al-
l’interno del Pd c’è già chi sostiene che
il fatto di non essere riuscito a dare vita
a una corrente tutta sua potrebbe esse-
re piuttosto una delle tante armi a dop-
pio taglio di W.: ieri segretario autonomo
e indipendente, oggi semplicemente se-
gretario isolato. Spiega al Foglio un di-
rigente del Partito democratico: “Vo-
gliamo dirla tutta? Oggi, tra correnti e
fondazioni, il Pd vive in uno stato sur-
reale. Come tutti sanno, esiste un armi-
stizio armato firmato da Veltroni e D’A-
lema. Un armistizio nato formalmente
con la lettera che poco prima dell’estate
Goffredo Bettini ha inviato all’Unità. Ma
un armistizio che ha sul suo timer una
data di scadenza precisa: le elezioni eu-
ropee. Fino a quel giorno bisogna osser-
vare con attenzione, da un lato, il modo
in cui ci si andrà a posizionare accanto
al segretario. Dall’altro, il modo in cui
ogni corrente tenderà con forza a riven-
dicare la propria autonomia. Oggi, quan-
do si parla di veltroniani si intendono
nuovi dirigenti come Matteo Colaninno,
vecchi ambientalisti come Ermete Rea-
lacci, riformisti come Enrico Morando e
cattolici come Giorgio Tonini. Per il re-

sto, la situazione è complicata. Le stesse
parole di Goffredo Bettini sono oggi mol-
to meno in sintonia con quelle di Vel-
troni, tanto che poco prima dell’estate è
stato lo stesso ex braccio destro di Vel-
troni a ricordare che, per quanto lo ri-
guarda, lui veltroniano non è – e non è
un caso che anche sulla candidatura al-
la presidenza della Rai Bettini abbia
detto una cosa (Pietro Calabrese) e Vel-
troni un’altra (Claudio Petruccioli). Inol-
tre, proprio in vista delle europee, tutti
quei dirigenti che fanno capo a Pierlui-
gi Bersani tendono ormai a distaccarsi
sempre di più dalla stretta dei dalemia-
ni. Semplicemente vogliono essere
un’altra cosa. Dall’altra parte, invece,
chi in questo momento dà un forte ap-
poggio al segretario, oltre ai fassiniani,
sono naturalmente i popolari. Ma anche
in questo caso l’impressione che si ha
nel partito è che i vari Fioroni e Fran-
ceschini si stiano anche loro preparan-
do alla tempesta delle prossime elezio-
ni, e che per questo si stiano muovendo
per essere via via sempre più autonomi
dallo stesso segretario”. Così, oggi, po-
trebbe essere sufficiente parlare con un
qualsiasi dirigente del Pd per capire
qual è il notevole peso raggiunto dai di-
rigenti di origine popolare. C’è Dario
Franceschini, vicesegretario. C’è Beppe
Fioroni, capo dell’organizzazione del
partito. C’è Antonello Soro capogruppo
alla Camera. E, con ogni probabilità, da
gennaio ci sarà anche un riconoscimen-
to per Franco Marini. 

Dall’armistizio al seminario
A conti fatti, però, all’interno del Par-

tito democratico gli ex Ppi sono arriva-
ti a rappresentare circa il 22 per cento
del totale (15 dirigenti). Un 22 per cento
che per la prima volta si conterà ad As-
sisi il prossimo 10 ottobre, quando in
Umbria i Popolari organizzeranno il
primo grande convegno postelettorale.
Oltre ai veltroniani e agli ex Ppi, tra gli
organi dirigenti del partito vi sono an-
che sei rutelliani (che in tutto sommano
il 9 per cento) e altri sei bettiniani. Men-
tre ancora più in giù si trovano rappre-
sentati dalemiani, bersaniani e fassi-
niani, tutti con quattro dirigenti per
uno. Certo, forse non sarà molto, ma nel
Pd oggi sono in tanti a credere che in
quell’armistizio armato firmato tra Vel-
troni e D’Alema ci sia di mezzo anche la
composizione della geografia interna
del Pd. E’ anche a questo a cui si riferi-
sce sia il Massimo D’Alema che si lascia
scappare frasi come quella di Firenze
(“Tutti devono dare una mano, il mio
ruolo lo devono stabilire Veltroni e i di-
rigenti del partito”) sia quelo un po’ mi-
naccioso del libro di Bruno Vespa (“Nel
Pd c’è qualche ‘pasdaran’, come Stefa-
no Ceccanti e Giorgio Tonini, che si pre-
senta come veltroniano in aperta e vio-
lenta contestazione delle cose che dico
io”). E’ anche a questo a cui si riferisce
quel Franco Marini che ragiona sui fu-
turi equilibri del Pd (“Serve un coordi-
namento rappresentativo di tutti”, ha
detto poco tempo fa l’ex presidente del
Senato). Certo è che – per comprendere
come il Pd si schiererà prima delle
prossime europee, per comprendere i
giochi di forza interni al partito – per il
segretario del Pd – per salvare la pro-
pria leadership e per difendersi dal-
l’accerchiamento nel partito – sarà un
po’ difficile prescindere anche da que-
sti numeri. Ed Enrico Letta? Per ora
non ha quasi nessuno, tranne se stesso,
ben piazzato ai piani alti di quello che
un tempo si chiamava loft. Dove il qua-
si – dicono – sta per Massimo D’Alema.

Claudio Cerasa

Ci sono cose in cui Walter Veltroni
va davvero forte, è insuperabile,

smagliante, credibilissimo. Queste co-
se non comprendono un’opposizione
reale. Queste cose sono l’utopia, il so-
gno, il respiro jazz. Quando Walter fe-
ce quella citazione sudamericana che
gli provocò una specie di incoronazio-
ne a nuova speranza del mondo libe-
ro, aveva già raccontato molto di sé:
“L’utopia se ne sta all’orizzonte e non
si lascia raggiungere, tu cammini die-
ci passi e l’orizzonte si allontana dieci
passi più in là, e allora a cosa serve
l’utopia? A questo serve: a cammina-
re”. Walter è un grande camminatore,
ma verso il nulla. Non ha l’arrivo, non
ha il pensiero delle cose quotidiane,
non ha il respiro corto, sa dire dell’av-
versario soltanto banalità da giroton-
do, cose capaci di far felice Antonio
Di Pietro, ma niente di più. “Demo-
crazia svuotata”, “modello Putin”,
“pensiero unico”, “ struttura autorita-
ria”, sono frasi da poco, già sentite
qualche legislatura fa e sconfessate
dalla realtà, non infiammano i cuori,
non fanno venir voglia di combattere
con lui, di credere di nuovo in lui. An-
che i giornali che l’hanno sempre so-
stenuto si sono disamorati, pubblica-
no foto di Walter con la camicia az-
zurra chiazzata di sudore, oppure pri-
mi piani delle sue scarpe impolvera-
te, che hanno tanto camminato senza
arrivare da nessuna parte. Perché è
come se lui per primo non ci credesse,
ma dicesse tanto per dire, affinché
non gli si rimproveri di non fare op-
posizione, di non cantargliele a quel
settantaduenne col lifting da rinfre-
scare periodicamente che, però, mi-
steriosamente continua a vincere, a
batterli. Davvero Walter sembra con
la testa altrove: a New York, a Robert
De Niro, al prossimo romanzo, a quel-
la canzone ancora da scaricare, all’A-
frica, a quant’era bella la Notte Bian-
ca, a Charles Dickens. L’unica parte
che funziona nella sua intervista da
leader dell’opposizione è quella su
Dickens, infatti: “Era il migliore e il
peggiore dei tempi, era il periodo del-
la luce e il periodo delle tenebre, la
primavera della speranza e l’inverno
della disperazione”. Lui va alla gran-
de nelle citazioni, va alla grande
quando può volare alto, staccarsi dal-
la realtà, raccontare i fatti suoi e i suoi
scrittori preferiti, far ascoltare musi-
ca, far vedere film, far immaginare un
altro mondo possibile e irraggiungibi-
le. La bella politica, appunto, cioè un
bel racconto, belle immagini, un po’ di
d’aria (non è roba da poco, e lui è l’u-
nico che lo sa fare così bene). Ma ades-
so c’è un Partito democratico semi ab-
bandonato, ci sono un sacco di cose da
fare, c’è un leader distratto: sembra
che abbia sempre le cuffie dell’iPod
infilate. 

Un po’ come Venditti
“Non bisogna lasciarsi vivere”, ave-

va detto Veltroni in una delle sue le-
zioni a teatro, quelle in piedi sul pal-
co in cui poi crollava tutto per gli ap-
plausi. Anche se fa un po’ Venditti,
Walter è a quel punto lì. A parte com-
prare casa a New York, da bravo pa-
dre amorevole, e andare a
feste organizzate dal “Pd
per gli italiani nel mon-
do”, abbracciare Ingrid
Betancourt, incontrare
dieci volte al giorno
Kathleen Kennedy, a par-
te far intravedere al paese questa
prossima grande manifestazione di
piazza, non ci sono scosse. (Anche se
dice che sui suoi divani si sono messi
d’accordo Colaninno ed Epifani alla
prova Alitalia). E’ come se gli avesse-
ro spento il fuoco della passione, co-
me se non lo riguardasse più, come se
fosse passato a lui per primo l’inna-
moramento. Una storia finisce, e nes-
suno dei due ha il coraggio di dire: è
stato bello ma adesso davvero non me
la sento più, non mi fai battere il cuo-
re, anzi forse mi stai perfino sulle pal-
le. Walter Veltroni è lì, o almeno sem-
bra: in bilico tra la propria voglia di
mandare tutti a quel paese e la voglia
di questo paese di mandarlo al diavo-
lo e trovarsi qualcun altro per fare
l’opposizione seria, per riprovarci,
con meno sogno ma più marcia verso
il traguardo. 

Annalena Benini

Il problema di Walter Veltroni è in fon-
do il problema classico della società

dello spettacolo. Per anni, infatti, si è
teorizzato che la politica fosse ormai en-
trata appieno nei meccanismi che carat-
terizzano la moderna industria dell’in-
trattenimento; pertanto, si è detto, se vo-
leva avere qualche speranza di vincere,
anche la sinistra doveva adeguarsi. La
scelta di Walter Veltroni, che si era ade-
guato già da tempo di suo, veniva dun-
que di conseguenza. Di qui, oggi, lo scon-
certo di tanti antichi sostenitori, che lo
guardano passare dalla teoria della nuo-
va stagione democratica aperta dal voto
– cioè dalla schiacciante vittoria di Sil-
vio Berlusconi – alla tesi del regime pu-
tiniano incombente – sempre quello di
Silvio Berlusconi – un po’ come i vecchi
fan di Cochi e Renato, uno o due anni fa,
devono aver guardato su Raiuno l’infeli-
ce tentativo di resuscitare lo storico duo:
con un misto di nostalgia, tenerezza e
depressione. La verità è che tra tanti
motivi per sostenere l’avvento di Veltro-
ni alla guida del Pd, dispiace dirlo, ma
quello del giovane leader perfettamen-
te a suo agio nei meccanismi della poli-
tica-spettacolo era proprio il più sba-
gliato di tutti. Perché la legge dello spet-
tacolo è ferrea: the show must go on. An-
dare avanti. La favola del giovane leader
kennediano, moderno e comunicativo
(Walter Veltroni), contro il vecchio, gri-
gio e burocratico uomo dell’apparato
(Massimo D’Alema) è andata in onda per
la prima volta nell’estate del 1994. Il suo
modello non era Barack Obama, ma Bill
Clinton – che si era appena insediato e
non aveva ancora i capelli bianchi – l’al-
lenatore della Nazionale si chiamava
Arrigo Sacchi e a Roma un biglietto del
cinema costava ottomila lire, almeno il
mercoledì. Con il sostegno dei giornali,
degli scrittori alla moda e di tutta la gen-
te che piace alla gente che piace (cioè a
se stessa), il giovane leader sconfisse il
vecchio burocrate d’apparato alle proto-
primarie che il Pds condusse presso i
quadri del partito (cioè l’apparato), ma
perse nel consiglio nazionale, comitato
centrale o come si chiamava allora, che
elesse segretario D’Alema. Dato il suc-
cesso di pubblico e di critica, lo spetta-
colo fu replicato nel ’99, quando fu lo
stesso D’Alema a incoronare Veltroni se-
gretario. Non essendoci ancora Massimo
Calearo in circolazione, Veltroni can-
didò alle europee Gianni Vattimo, andò
in visita a Barbiana e non mancò di pre-
stare omaggio alla tomba di don Dosset-
ti. Quindi, con Pietro Folena, lanciò l’i-
dea del “partito a rete”, aperto, moder-
no e all’americana. In vista delle politi-
che del 2001, sbarrò la strada al presi-
dente del Consiglio in carica, Giuliano
Amato, e appoggiò la candidatura di
Francesco Rutelli.

Nemmeno una nuova canzone
Con Veltroni e Rutelli alla guida, l’U-

livo decise quindi di correre da solo,
rompendo l’alleanza con Rifondazione
comunista (e pure con Antonio Di Pie-
tro, in quel caso), per schierarsi su una
linea di grande “innovazione riformi-
sta” ispirata a Tony Blair. E alle elezio-
ni Berlusconi conquistò una maggio-
ranza schiacciante, quasi come l’attua-
le. Nel frattempo, dopo avere piazzato
Furio Colombo all’Unità e se stesso in
Campidoglio, il neosindaco piazzava tut-
ti i veltroniani sulla linea dell’opposi-
zione radicale, pronti a seguire prima i
girotondi di Nanni Moretti contro “que-
sti leader con cui non vinceremo mai” –
quelli che avevano consegnato il paese
a Berlusconi – e poi la Cgil di Sergio
Cofferati, con il pieno sostegno dell’U-
nità e dei soliti giornali “di area”. Di
qui, nonostante la sconfitta del corren-
tone veltronian-cofferatiano al congres-
so di Pesaro (2002), Veltroni emergeva
agli occhi di tutti come l’unico leader
“capace di coniugare radicalità e rifor-
mismo”. Cioè di tenere assieme un’al-
leanza che andasse da Rifondazione a
Di Pietro.

Il seguito del copione non c’è bisogno
di riassumerlo. E non perché sia storia
recente, ma semplicemente perché è lo
stesso. Non una sola nuova battuta, uno
spunto originale, una trovata. Nemme-
no una nuova canzone, dopo tutti i riar-
rangiamenti, le versioni live e le nuove
raccolte dei soliti, intramontabili, vec-
chi successi. Ma non è mica colpa di
Veltroni. La colpa, come sempre, è del-
le case discografiche.

Francesco Cundari

LA SCOPERTA DEL TRAMONTO
Dal Lingotto a Vladimir Putin, che cosa è successo a Veltroni?

Le parole di D’Alema e le nomine di Veltroni spiegano dove nasce
l’accerchiamento del segretario. Le truppe del leader contano

per il 29 per cento. Bettini si smarca, mentre Letta (Enrico) sale

Piddimetro, ecco chi comanda nel Pd
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AL CANCRO

“Tutti noi abbiamo delle cellule
cancerose nel nostro corpo.

In questo libro vi spiego come 
possiamo evitare che si attivino.”

David Servan-Schreiber
Ricercatore e medico psichiatra

di Beppe Di Corrado
C’è qualcosa che non va se Clarence ab-

bassa la testa. Non può. Non è tipo che
ha bisogno di guardare il pallone: gli arriva
e lo dà, oppure lo ferma, l’accarezza, l’ac-
compagna. O un compagno o se stesso, o il
passaggio o il dribbling. Come diceva il mi-
ster dei pulcini? “Prima di riceverla devi sa-
pere già che cosa fare della palla”. Seedorf
non ha mai sbagliato. Poi s’è fermato: per ra-
gionare, per decidere. Questo non è lui, o for-
se non sono gli altri. Questo è il contrario: la
carta che non scorre nella stampante, l’ac-
qua che non esce dal rubinetto, è la sempli-
cità che diventa complicata. Un tappo, uno
stop, una sbarra. Il modello Milan inceppato
e inibito? Le gambe impacciate del Clarence
sono state la sospensione di un’era. Sciolto
lui, scorre tutto il resto. Ronaldinho, Kakà,
Pato. Guardali e divertiti, guardali e illuditi
che sia tutto lì. Poi scendi più giù, dove non
si vede la porta e dove conta il cervello. Al-
lora attenzione a Seedorf, perché il centro è
qui: otto, sette, sette e mezzo. Le pagelle rac-
contano la verità, ma non possono spiegare
fino in fondo. La palla che gira, il torello, il
tocco in profondità, il triangolo, gli esterni
che salgono, cross, sponda, tiro, gol. Lo Zuri-
go non poteva bastare a nascondere la verità
e forse non era sufficiente neanche la Lazio.

La serata con l’Inter è una svolta. Passa tutto
da qui: dalle gambe e dall’idea, da questo
calciatore in grado di essere tre cose con-
temporaneamente rimanendo se stesso. Uni-
co. Senza Pirlo, il motore è Seedorf, che per
la prima volta nella vita ha fatto l’anonimo,
prima di tornare di nuovo. Che cos’era quel-
la testa bassa? Clarence sapeva troppo per
pensare che fosse tutto come al solito. La
strada non era sgombra: c’era l’ostacolo, l’in-
sidia, la buca. Il fatto è che per un po’ ha
scricchiolato la certezza: dal Milan non usci-
va mai un’indiscrezione. Quello lo faceva
l’Inter con le sue mezze verità e le sue mezze
bugie, con le cordate, i nemici-amici. “Il Mi-
lan è una famiglia”, dicevano. Lo dicono an-
cora e dev’essere così. Però lo spiffero che
prima non arrivava in quei giorni difficili è
arrivato: le voci sugli ultimatum ad Ancelot-
ti, le presunte critiche alla campagna acqui-
sti. Saranno tutte invenzioni, ma non è que-
sto il punto. Il punto è che succede quello
che non era mai successo: il modello che va-
cilla in campo, negli spogliatoi, in tribuna e
nelle stanze del potere. C’è sempre stato un

muro a proteggere il sistema a San Siro, co-
me in via Turati, come a Milanello. Tutti a co-
prire: Ambrosini e Gattuso, poi Maldini, Ne-
sta, Kaladze, Dida. Ancelotti protettivo e pro-
tetto. Quando c’è una squadra non si vedono
gli errori. A un certo punto, invece, s’è visto
tutto: nudo Clarence, così come Sheva e Ro-
naldinho, così pure gli altri, da Ancelotti a
Galliani. L’abbraccio a Carletto domenica
scorsa contro la Lazio è la fotografia di un’i-
dea, del ritorno alla vita dopo un mese di
agonia: si capiscono e si prendono, lui e An-
celotti, lui e il club, lui e la gente. Cercati e
trovati, ancora. Perché il gol di Seedorf ha ri-
messo in cammino il progetto. Forse. Claren-
ce adesso rialza e si rimette a giocare. Certo
dell’insicurezza. E’ come se all’improvviso
fosse svanita la paura, quel timore che gli de-
ve aver fatto pensare cose così: “Se lo perdo,
sono cazzi amari”. Era la sicurezza di avere
dietro una diga che traballava. Clarence non
può giocare in questo modo. Non è più abi-
tuato, forse non lo è mai stato. Per questo
nell’Inter di dieci anni fa non era quello che
era stato né quello che sarebbe diventato.
Non può credere di essere tornato a quell’e-
poca e a quel timore: a 32 anni, con 16 anni di
carriera alle spalle e un paio davanti non è
cosa per lui, questa. Rivuole il modello, lo
cerca, lo invoca. Si è visto con lo Zurigo, s’è
rivisto con la Lazio: il tentativo del tocco di
prima, della palla filtrante, della giocata. Il
gol e quell’abbraccio ad Ancelotti, come due
amici che si guardano e sanno già. Poi l’Inter,
lui in mezzo a comandare tutto, a toccare, a
giostrare, a essere perno, centro, cardine, ri-
ferimento, pilastro. Questo è lui, un numero
dieci che in realtà sarebbe stato un numero
otto; un talento unico al servizio di altri ta-
lenti. “Clarence, hai ragione. Tu sei il vero
leader”, gli disse una volta Zvonimir Boban.
Seedorf ha preso il complimento e se l’è ap-
puntato al petto: adesso è anche tra i “dico-
no di lui” sul suo sito Internet. Ce ne è qual-
cun altro, tipo quello del giornale tedesco
Der Standard: “Seedorf è uno dei calciatori
migliori e più sottovalutati che l’Europa ab-
bia visto negli ultimi quindici anni”. Un po’
è vero ed evidentemente lo pensa anche lui.
Non è stato valorizzato quanto avrebbe potu-
to, non è mai stato considerato la stella, ma
una delle stelle. Anche al Real Madrid è sta-
to così e non era ancora il Real dei Galacti-
cos. E’ così al Milan, è stato così alla Samp-
doria perché c’era ancora Mancini, è stato
così all’Ajax dove ha cominciato e dove è ri-
cordato ancora per quel record che nessuno
è riuscito a battere: il giocatore più giovane
che abbia mai esordito con la prima squadra.
Aveva 16 anni e 242 giorni. E’ da lì che è par-
tito: da un altro modello che poi è finito, ri-
cominciato e finito di nuovo. Non c’entra nul-
la col Milan, però aiuta a capire che Claren-
ce è la sintesi della crisi della sua squadra: è
la perfezione che a un certo punto viene mes-
sa in discussione, è l’età che avanza, è la

gamba che non può più essere quella di die-
ci anni fa. Lui è la faccia delle contraddizio-
ni: può diventare il più determinante di tut-
ti, oppure può trasformarsi nel peggiore dei
giocolieri inutili. L’anno scorso il Corriere
della Sera lo attaccò: “E’ un purosangue che
quando ‘sente’ la gara si eccita a tal punto da
fare la differenza, diventando l’interlocutore
privilegiato di Kaká. Quando però lo scena-
rio è poco stimolante, eccolo trasformarsi da
dottor Jekyll in mister Hyde: non più decisi-
vo ma indolente, vanesio, pressappochista. E
il Milan fatalmente resta al buio. Al grande
calcio di Seedorf sono legate certe sfide sto-
riche, le partite che hanno fatto la differenza
e che rimarranno per sempre nella memoria
collettiva dei tifosi. Senza andare troppo a ri-
troso nel tempo, ricordiamo il successo sul
Bayern dello scorso anno oppure il 3-0 che
ha marchiato la notte perfetta con il Man-
chester United. All’Olimpico, giusto una set-
timana fa, motivato da un cocktail fatto di vi-
sibilità e di prestigio, Seedorf ha narcotizza-
to la Roma: uscito lui, i giallorossi hanno su-
bito ribaltato il risultato di una partita in cui
avevano grandemente sofferto. Tre giorni fa,
nel Milan strapazzato dalla Samp, l’olandese
ha invece giochicchiato in punta di bulloni.
Oggi a Torino, contro i granata, anche se il
palcoscenico non è dei più luccicanti, il Mi-
lan si gioca credibilità e futuro prossimo. Co-
me si regolerà Seedorf? Si darà al calcio me-
tafisico, all’astrattismo tout court, oppure de-
ciderà di fare Pasqua con noi, tornando sul-
la Terra?”. L’organizzazione serve a questo.
Che cos’è il modello sennò? E’ qualcosa che
maschera la magagna, copre il buco, riporta
al massimo anche chi non lo è. Clarence fati-
ca perché tutti gli altri faticano. Però il pa-
radosso è che se gira lui possono girare gli al-
tri, mentre se gli altri girano non è detto che
lui ce la faccia. E’ il ruolo che lo condanna:
quella cerniera tra i fenomeni che gli stanno

davanti e gli altri del centrocampo, è il ra-
gionamento, l’ultimo tocco, l’interlocutore di
Pirlo, l’alternativa o il suo gemello. Di più: da
lui vogliono anche i gol, perché ha il drib-
bling, l’inserimento, il tiro. Bisogna ricordar-
si di Monaco, quarti di finale di Champions
2007: il gol, poi l’assist di tacco per Inzaghi.
Tanto, tantissimo. Abbastanza da far togliere
il cappello a Kakà: “Per il Milan è essenzia-
le che Clarence giochi. Con lui in campo sia-
mo al massimo livello. E’ stato incredibile,
assolutamente fantastico. Se uno riesce a fa-
re questo, allora è un grande giocatore”.

Quello è lui. Le gambe enormi e agilissi-
me, l’uno due destro-sinistro, il tiro forte e
secco rasoterra, l’invenzione che smarca il
compagno davanti al portiere. E’ un atipico,
per movimenti e posizione: se ne sta a sini-
stra, oppure a destra, s’accentra quando lo
sente, quando lo vuole. Non è un trequartista
classico: Clarence adora stare anche di spal-
le alla porta, difendere il pallone come un
centravanti. Nella Samp ogni tanto giocava
anche da prima punta: impossibile togliergli
il pallone. Copre, copre e copre ancora: il
corpo protegge il possesso palla. Come fai a
fregarlo? Se c’è, con la testa e anche con il fi-
sico, è praticamente impossibile. In questo è
meglio di Kakà, di Ronaldinho e di molti al-
tri: difficile che s’allunghi il pallone, che per-
da un controllo, che sbagli uno stop. I fonda-
mentali glieli hanno insegnati come un’os-
sessione all’Ajax. A 32 anni non ha più nien-
te da imparare e molto da far vedere agli al-
tri: chi è che stato il modello di precisione di
Gattuso? Rino è migliorato vedendo come
tratta il pallone gente come Pirlo e Seedorf.
Il problema non è tecnico. Forse è questione
di testa e di muscoli. Clarence senza dirlo lo
ammette. Lo ha fatto qualche giorno fa nel
suo appuntamento video con i fan sul suo si-
to Internet. Era in macchina in direzione di
Milanello, prima di andare a Lugano a gio-

care un’amichevole. “Gattuso s’è infortunato
con la Nazionale. E’ una perdita importante
per noi e lo sarà per qualche settimana. A
volte si gioca una volta ogni tre giorni. Non è
facile. Forse bisognerebbe ridurre il nume-
ro delle partite, per ridurre il numero degli
infortuni. Lo so che ci sono i diritti televisivi,
le esigenze di tutti, però si gioca troppo”.

Troppe partite. Lugano è stata la dimo-
strazione. Lugano è stata la punta della crisi
del modello Milan: non si perde con una
squadra della serie B svizzera, neanche in
amichevole, neanche per gioco. Niente idee,
niente gambe, niente testa. Troppo stress,
troppi match, troppe prestazioni. Lo dicono
tutti e lo dice anche lui: come fai a tenere il
ritmo per tutto l’anno? Il talento non si può
ripetere all’infinito, ha bisogno di freschezza,
di elasticità. Gliel’ha detto anche il direttore
della Scala, Daniel Harding. Lui che non ha
altro calciatore di riferimento se non Cla-
rence. Perché forse bisogna essere un po’ ar-
tisti per capire fino in fondo Seedorf. Uno
che non è appariscente come qualcun altro,
ma che ha più classe di molti altri. Chi c’è di
più tecnico nel campionato italiano? Si pos-
sono contare e non arrivi a dieci. Seedorf c’è
da sempre e peccato che Van Basten se ne
sia accorto troppo poco. Non è stato un gran-
de rapporto quello con la Nazionale. E’ an-
dato, tornato, non è stato più convocato, poi è
stato richiamato. Ora boh. La sua Olanda non
aveva un modello, forse è stato questo il
guaio. Clarence ha bisogno di una squadra
da coccolare, ma la Nazionale è sempre sta-
ta solo un puzzle di giocatori diversi da met-
tere insieme. Solo all’Europeo di quest’esta-
te non era così, però Seedorf non c’era. Van
Basten è stato l’unico con cui ha litigato. Non
si ricordano altre tensioni, altre difficoltà. E’
un tipo tranquillo, Clarence. Qualche anno fa
ebbe un piccolo battibecco a distanza con
Ronaldo. Gli avevano chiesto di commentare
l’addio di Ronnie all’Inter: “Deve imparare a
stare zitto. Io sono suo amico, ma dico che de-
ve imparare a parlare di meno, perché a fare
promesse si gioca col cuore della gente”. See-
dorf non ha una lingua leggera: non litiga, ma
non dice neanche banalità. L’anno scorso, do-
po la morte di Gabriele Sandri, fu l’unico di
tutta la serie A che si domandò perché mai i
calciatori dovevano giocare con il lutto al
braccio. Lui non conosceva l’ultrà laziale,
non sapeva perché era morto e prima di
prendere una qualsiasi posizione voleva ca-
pire bene la situazione. “No grazie, io non la
voglio”, fu la risposta al magazziniere del Mi-
lan che negli spogliatoi gli aveva offerto la fa-
scia nera da mettere al braccio per la partita
contro l’Atalanta. “Non abbiamo indossato il
lutto per la morte del fratello di Kaladze non
mi sembra giusto indossarlo adesso per una
persona che non conosciamo e che non sap-
piamo perché è morta. La Federazione e la
Lega Calcio non fanno mai niente quando la
situazione è legata ai giocatori”. Seedorf è

Da Lugano in poi, Seedorf è diventato la sintesi perfetta della strana fase del Milan (derby compreso)
poi andato oltre dicendo la sua sulla sospen-
sione della partita per motivi di ordine pub-
blico: “Il calcio ha perso ancora una volta.
Speriamo che il sistema possa migliorare, ma
mi sembra che chi si deve prendere le pro-
prie responsabilità non se le prenda mai”.

A volte parla da sindacalista, lui che inve-
ce è un imprenditore. Modello Milan, anche
qui. Questo funziona, adesso. Clarence ha
messo su prima un team del motomondiale.
Gli hanno chiesto se ne capiva qualcosa:
“No, non sono mai andato in moto. Però che
c’entra? Nemmeno Massimo Moratti ha mai
giocato a calcio”. Poi ha creato On Interna-
tional, una società di management sportivo
ed artistico. Studia, pure. E’ iscritto a un cor-
so della Bocconi, poi fa il consulente dei con-
sulenti: l’Accenture si rivolge regolarmente
a lui per svolgere seminari ed eventi. Sa par-
lare di tutto: di pallone, di politica, di musi-
ca, di storia, di economia. E’ stato testimonial
di Milano per l’Expo. Ecco Milano. Non si è
ancora capito se gli piaccia o no. E’ seconda-
rio, probabilmente addirittura insignifican-
te. Vivrà ancora qui e qui farà affari. Tre an-
ni di contratto ancora significano che finirà
qui, a prescindere dal modello Milan. Sa che
Ancelotti stravede per lui. L’ha sentito quel-
la volta che Carletto ha detto: “Devo fare i
complimenti a tutti, ma se c’è uno che li me-
rita più degli altri, quello è Clarence”. Certe
cose tra centrocampisti si capiscono in fret-

ta, anche se uno era mediano e l’altro è più
fantasista. Che poi non è neanche quello
Seedorf. Che ruolo ha? E’ difficile da codifi-
care, non c’è altro calciatore più autonoma-
mente diverso da una categoria. Come se fos-
se un free lance fondamentale, uno che non
puoi chiudere in un’etichetta, ma senza il
quale è impossibile giocare. Mezzapunta, re-
gista, interno, boh. Va bene tutto e va bene
niente. Forse non riesce a spiegarlo neanche
lui. Ora no di certo perché non è aria: la te-
sta bassa è il sintomo di un momento che
funziona così e così. Hanno giocato male tut-
ti e però forse lui più degli altri. Poi un rim-
pallo l’ha rimessa su: mento in alto e sguar-
do dritto. La Lazio è stato l’inizio, l’Inter è
stata la conferma. Il modello Milan tornato,
ripreso, reimpostato. Bisogna solo capire se
è sospeso, o se si è rimesso in moto del tutto.
Le gambe di Clarence mulinano, più dietro
di prima, dove si vede meno, dove ora conta
di più. E’ lui che gestisce l’intensità: avanti,
indietro, corti, lunghi. Tiene il pallone, drib-
bla, tocca indietro. Testa alta. Scontato, ba-
nale, semplice. Indispensabile.
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IL NUOVO PATTO DEL DIAVOLO
Clarence Seedorf (foto Reuters)

E’ la faccia delle contraddizioni:
può diventare il più determinante
di tutti, può trasformarsi nel
peggiore dei giocolieri inutili

E’ come se fosse un free lance
fondamentale, uno che non puoi
chiudere in un’etichetta, ma senza
il quale è impossibile giocare


